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- Introduzione -

“…In quell’Impero, l’Arte della Cartografia raggiunse tale Perfezione che la Mappa d’una sola Provincia occupava tutta una città, e la Mappa dell’Impero tutta una provincia. Col tempo, codeste Mappe Smisurate non soddisfecero e i Collegi dei Cartografi eressero una mappa dell’Impero, che uguagliava in grandezza l’Impero e coincideva puntualmente con esso. Meno dedite allo Studio della Cartografia, le Generazioni Successive compresero che quella vasta Mappa era Inutile e non senza Empietà la abbandonarono alle inclemenze del Sole e degl’Inverni.”*

(Jorge Luis Borges e Adolfo Bioy Casares, “Cronache di Bustos Domecq”)

     (
Sono ben pochi coloro i quali, da bambini, sono rimasti insensibili al fascino esercitato dalle carte geografiche. In un Atlante si possono rintracciare le regioni abitate dai pirati di Salgari, insieme a quelle attraversate da Phileas Fogg nel suo giro del mondo in ottanta giorni e a quelle sorvolate in mongolfiera da Tom Sawyer e Huckleberry Finn. D’altra parte, questa attrazione verso le mappe non colpisce esclusivamente i bambini, ma ha spesso stimolato la fantasia e l’immaginazione di grandi scrittori e drammaturghi, attirati sia dalla capacità di ogni carta di richiamare alla mente luoghi lontani ed esotici, sia dai non ovvi concetti che stanno alla base della sua realizzazione, come nel caso del citato brano di Jorge Luis Borges.

La carta, insomma, fa ormai parte della nostra cultura in molti modi, oltre che come strumento di orientamento e di conoscenza geografica. Eppure, non sempre è stato così. Nel I capitolo risaliremo infatti alle più antiche rappresentazioni del mondo che ci sono pervenute, dai Babilonesi ai Romani, per scoprire che nel mondo classico, ed in particolare per i Greci, la mappa era considerata come una sorta di ‘giocattolo scientifico’, che non poteva in alcun modo costituire una fonte di sapere geografico. Gli stessi Romani non sembravano particolarmente interessati alla forma e alla disposizione delle terre conosciute, quanto alla distanza tra i luoghi principali dell’Impero, misurata lungo l’imponente rete stradale da essi realizzata.

L’esame dei reperti a noi pervenuti ci spingerà quindi a considerare con attenzione la diversa funzione per la quale ogni mappa veniva presumibilmente realizzata. A questo scopo, verranno esposte alcune riflessioni relative ai legami sussistenti tra la nostra conoscenza, che è conoscenza di fenomeni, e le rappresentazioni che di essa costruiamo nel momento in cui la dobbiamo trasmettere, o semplicemente memorizzare. La dimostrazione di un teorema enunciato dal matematico e logico Georg Cantor ci aiuterà ad evidenziare il carattere simbolico di una qualsiasi rappresentazione, ed in particolare per quanto riguarda quelle mappe medievali chiamate schemi OT. A questo proposito, verranno proposte alcune possibili spiegazioni del fatto che nel Medioevo le carte geografiche non godessero di particolare attenzione, e che ad esse venissero preferite le lunghe descrizioni testuali redatte da viaggiatori e monaci.

Parallelamente alla descrizione dei più importanti esempi di schemi OT medievali, si cercherà di mostrare l’infondatezza della diffusa convinzione che le opere cartografiche del Medioevo costituiscano un passo indietro rispetto alla raffinatezza formale raggiunta dai Greci. Tale tentativo sarà basato proprio sulla funzione che tali rappresentazioni cartografiche rivestivano all’epoca della loro realizzazione, funzione alla quale continuano tuttora ad adempiere mirabilmente. Lo studio dei portolani e delle carte nautiche medievali, affrontato nel IV capitolo, risulterà molto utile allo scopo di ribadire questo concetto. L’esistenza di tali documenti, coevi degli schemi OT, ma caratterizzati da grande precisione nella rappresentazione del bacino del Mediterraneo, dimostra infatti che la schematicità delle mappe precedentemente esaminate non è imputabile ad imperizia tecnica o disinteresse scientifico dei loro realizzatori, ma vada piuttosto intesa come strumentale ad un utilizzazione ben diversa da quella, eminentemente pratica, prevista per le carte nautiche.

Il ritrovamento della Geographia di Tolomeo costituisce un importante elemento di discontinuità nella storia della cartografia. I tre procedimenti ideati dal grande astronomo e matematico per rappresentare l’ecumene sul piano verranno riportati in modo particolareggiato, anche per sottolineare il fatto che, a differenza di quanto affermato da alcuni studiosi, non si tratta di proiezioni coniche.

Oltre che dal punto di vista della storia della stampa, le numerose pubblicazioni successive della Geographia rivestono grande interesse in quanto ospitano gli emendamenti di quelli che risultarono via via essere gli errori e le omissioni più evidenti compiuti da Tolomeo, dall’errata considerazione dell’Oceano Indiano come un mare chiuso, fino alla ‘invenzione’ della Terra Australis Incognita. Ci si soffermerà sui nuovi problemi, non solo cartografici, generati dall’imprevista scoperta di un quarto continente tra l’Europa e l’Asia, e verranno esaminate in particolare le opere di Ortelius, Waldseemuller e Mercatore. Per meglio comprendere le innovazioni apportate da quest’ultimo, il VII capitolo sarà interamente dedicato all’esposizione dei più importanti metodi di proiezione cartografica esistenti.

Tra il XIV e il XV secolo, l’uso delle carte geografiche ebbe una enorme e relativamente improvvisa diffusione, causata da un gran numero di fattori. Oltre alla riscoperta della Geographia di Tolomeo, a quel periodo risale lo sviluppo della trigonometria sferica, nonché delle metodologie di misurazione di longitudine e latitudine. L’uso della bussola diviene una pratica comune, offrendo un notevole contributo alla precisione delle mappe. Le numerose nuove scoperte geografiche obbligano i cartografi a continui aggiornamenti delle carte esistenti, il cui tempo di invecchiamento si accorcia sempre più. Un fattore decisivo, a cui verrà dato un rilievo particolare, è l’invenzione di nuove tecniche di stampa di immagini, di cui si sottolineerà la peculiare importanza, spesso poco considerata rispetto alla più nota invenzione della stampa a caratteri mobili. 

La storia della cartografazione dell’Oceania, unico continente immaginato secoli prima della sua effettiva scoperta, concluderà l’epoca dei grandi mutamenti nei planisferi, e ci condurrà verso i sistemi di cartografazione più recenti. Dai database geografici alle fotografie satellitari, questi nuovi metodi comportano nuovi generi di problemi, oltre a proporre, a volte, false soluzioni per quelli che già assillavano i seguaci di Tolomeo. A questo proposito, verranno dati alcuni cenni sull’uso ‘politico’ che è stato e viene tuttora fatto di diversi tipi di proiezione cartografica, proiezione che resta tuttora necessaria a causa dell’insolubilità del problema della rappresentazione della sfera (o del geoide) sul piano.

La diffusa convinzione che le carte contemporanee rappresentino il mondo così come è in realtà, nonché la critica rivolta da alcuni studiosi alle mappe medievali, ‘colpevoli’ di essersi allontanate dalla realtà così mirabilmente descritta dai Greci, renderanno necessarie alcune riflessioni sul concetto stesso di realtà, e sul rapporto tra la realtà stessa e l’immagine che di essa ci siamo di volta in volta costruiti, in special modo tramite quella particolare rappresentazione costituita dalla carta geografica.

Queste riflessioni, unite a tutte le altre considerazioni disseminate lungo le pagine di questo lavoro, rafforzeranno la convinzione che lo studio della cartografia e dei suoi problemi non possa essere patrimonio dei soli geografi e storici dell’arte, ma debba riguardare in prima persona chi si occupa di filosofia, perché, come afferma Ludovico Geymonat,

"… essa [la filosofia] proverà il massimo interesse per tali problemi, poiché le soluzioni ad essi fornite nel corso dei secoli riflettono direttamente - direi graficamente - le concezioni che gli uomini, anzi, i popoli, ebbero di sé e del mondo in cui vivevano"
. 

Infine, il capitolo conclusivo cercherà di evidenziare, per mezzo di una piccola simulazione, la quantità e la qualità di informazioni, relative alla cultura di chi ha realizzato una carta geografica, che sono ricavabili direttamente dal semplice esame della carta stessa. Si immaginerà una situazione in cui l’unico reperto disponibile della nostra civiltà sia costituito dalle più importanti carte geografiche realizzate dall’uomo nel corso dei secoli, ovvero le carte di cui si sarà parlato nel presente lavoro. Si cercherà quindi di ricostruire i tratti salienti delle culture che le hanno realizzate ignorando, nella finzione e per quanto sarà possibile, ciò che sappiamo dei Greci, dei Romani, del Medioevo, del Rinascimento, cercando così di mettere in luce anche quegli aspetti che l’analisi che sarà compiuta nel resto di questo lavoro potrebbe non evidenziare.

- CAPITOLO I -

Alle origini della cartografia

"Mi vien da ridere quando vedo che già molti hanno disegnato i contorni della Terra senza che alcuno ne abbia dato una ragionevole spiegazione; rappresentano l'Oceano che nel suo fluire corre intorno alla Terra rotonda quasi fosse fatta al tornio”*

(Erodoto, “Le storie”, IV, 36)

    (
1.1 – Preistoria.

Nella Valle delle Meraviglie (nelle Alpi Marittime francesi, al confine con l'Italia) e in Valcamonica sono state rinvenute centinaia di migliaia di incisioni rupestri, alcune delle quali sembrano testimoniare una volontà di rappresentare forme e caratteristiche di elementi topografici in un contesto spaziale. Se è vero che risulterebbe quantomeno azzardato indicare questi petroglifi come ciò che diede inizio alla storia della cartografia, non sembra invece che possano sussistere dubbi riguardo al fatto che la cosiddetta Tavoletta babilonese (Tav. 1), risalente al 600 a.C., sia una vera e propria rappresentazione cosmologica del mondo, dotata di testo e disegni. In essa sarebbero raffigurati l'Eufrate, che attraversa il centro della tavola, occupato da Babilonia, e un oceano circolare, che chiude lo spazio, costituendo un precedente non di poco conto rispetto alle rappresentazioni dell’ecumene
 che, come si vedrà, verranno elaborate in epoca medievale
.

1.2 – Il mondo greco.

Secondo Strabone, Agatemero e Diogene Laerzio, il primo vero cartografo di cui si abbia notizia è Anassimandro
, il filosofo e cosmologo della scuola di Mileto, vissuto tra il 612 e il 545 a.C. Del suo pinax restano solo testimonianze, le quali portano a pensare che si trattasse di un’incisione su un disco di bronzo circolare, con al centro il mar Egeo e la Grecia, nella quale venivano delineate le terre emerse di Europa e Asia, chiuse dal circolare fiume Oceano (Tav. 2). L'idea della sfericità della Terra fu elaborata soprattutto dai pitagorici, sulla base della dottrina parmenidea, e questa assunzione condusse Erodoto a commentare, con ironia:

"Mi vien da ridere quando vedo che già molti hanno disegnato i contorni della Terra senza che alcuno ne abbia dato una ragionevole spiegazione; rappresentano l'Oceano che nel suo fluire corre intorno alla Terra rotonda quasi fosse fatta al tornio"
.

Le parole di Erodoto si riferiscono in particolare a Ecateo di Mileto, il quale, nella sua Periegesis, cercò di ricondurre una gran quantità di dati geografici, che egli stesso raccolse nel corso dei suoi viaggi, a modelli di tipo geometrico, a figure regolari. Secondo la tradizione, pare che la Periegesis fosse corredata da una carta.

La sempre più frequente esperienza dei viaggi portò alla convinzione che il mondo avesse una maggiore estensione in longitudine (=lunghezza, mekos in greco e longitudo in latino, estensione est - ovest) che in latitudine (=larghezza, plato o klima in greco, latitudo in latino, estensione nord - sud): alcune fonti attribuiscono a Democrito la realizzazione di una rappresentazione nella quale l'ecumene assume una forma ovale, allungata proprio nella direzione est - ovest.

Anche Platone sosteneva che la Terra fosse sferica
: un’idea ripresa da Eudosso di Cnido, autore di un trattato in cui, oltre a dare l’avvio al linguaggio geografico specializzato (con termini come latitudine, equatore e tropici), si elabora una concezione cosmologica geocentrica molto articolata.

Fu Dicearco da Messina (355? - 285? a.C.), allievo di Aristotele, ad introdurre il principio secondo cui risulta più facile fissare con precisione sulla carta le posizioni dei singoli punti se ci si riferisce a linee determinate: allo scopo, costruì una retta orizzontale (diafragma), che si configurava come un vero e proprio parallelo, passante per le colonne d'Ercole, lo stretto di Messina, 

Atene e Rodi. Sembra che Dicearco avesse disegnato anche una linea verticale, perpendicolare al diafragma, che lo incrociava presso Rodi
. In questo caso, si sarebbe trattato di un vero meridiano, e se teniamo presente il noto interesse di Dicearco per il calcolo trigonometrico (mediante il quale riuscì a compiere numerose misurazioni di distanze e altezze), dobbiamo immaginare che la carta da lui disegnata raggiungesse un elevato grado di precisione. Eratostene da Cirene (273 - 192 a.C.) aggiungerà, poi, altri sette paralleli e nove meridiani
, non equidistanti, riuscendo a rappresentare l'ecumene tramite una proiezione piana con un reticolo di meridiani e paralleli tra loro ortogonali (Tav. 3).

Fu comunque Ipparco di Nicea (II sec. a.C.) a trovare un metodo capace di fornire misurazioni precise, metodo basato su riferimenti astronomici per la latitudine e sulle differenze di tempi locali per la longitudine. Ipparco avrebbe inoltre disegnato le linee di riferimento (meridiani e paralleli) a distanze uguali, costruendo un qualcosa di molto simile a quello che oggi chiamiamo reticolato geografico.

Purtroppo, delle carte di epoca classica non è rimasto nulla che consenta di riferirci all’uso che di esse veniva fatto: uno dei 

pochi riferimenti di questo tipo lo troviamo ancora in Erodoto, allorché si racconta di un'ambasciata svolta da Aristagora di Mileto presso Sparta. Per cercare di convincere Cleomene, re di Sparta, ad aiutare le città greche dell'Asia minore in rivolta contro gli Achemenidi, Aristagora non si limita ad utilizzare l’arte oratoria, ma si serve di un pinax, un'incisione su bronzo che rappresentava tutto l'orbe terrestre
. Purtroppo, in relazione al tipo di pinax utilizzato da Aristagora, e all’importanza svolta dallo stesso nell’episodio, le interpretazioni sono contrastanti, a causa dell’insufficienza delle indicazioni a riguardo. A seconda dei parametri adottati, può sembrare che Aristagora conduca il proprio discorso in modo totalmente indipendente dall’esistenza della carta, e che Erodoto accenni a quest’ultima con il solo intento di stupire i lettori, servendosi di un giocattolo scientifico, quale era la carta per i Greci, all’interno di una questione ben più seria quale una spedizione militare
. Oppure, si può interpretare la mancata presenza, nel discorso, di indicazioni di distanza o di estensione, basandosi sul fatto che l’evidenza sensibile della carta avrebbe permesso ad Aristagora di risparmiarsi qualsiasi descrizione
.

Oltre a realizzare le rappresentazioni cartografiche di cui ci siamo occupati, i Greci elaborarono almeno due dottrine fondamentali riguardanti l’abitabilità delle varie parti del mondo, dottrine che, in seguito, avrebbero influenzato enormemente la concezione dell’ecumene dei medievali. 

La più antica, attribuita a Parmenide, è quella cosiddetta delle ‘zone’, secondo la quale la sfera veniva divisa orizzontalmente in cinque regioni climatiche. Due di esse erano ghiacciate, e pertanto inabitabili, situate vicino ai poli, mentre a cavallo dell’equatore stava la zona torrida, altrettanto inospitale e invalicabile. Tra la zona torrida e le due zone ghiacciate stavano le due zone rimanenti: temperate e suscettibili di accogliere popolazioni. La questione sul fatto che la zona temperata australe fosse abitata o meno non veniva risolta in modo chiaro dai testi
. 

La seconda dottrina è quella di Cratete di Mallo (II sec. A.C.), che costruì un modello della Terra nel quale quattro isole, fra loro simmetriche, erano separate da due fasce oceaniche, l’una disposta secondo i meridiani, l’altra lungo l’equatore (Tav. 4). Alla terra dei Sineci, o coabitanti (con noi), cioè all’ecumene conosciuta, corrispondeva, ad opposte latitudine e longitudine, quella degli Antipodi. Nell’emisfero boreale, alla stessa latitudine, ma a longitudine opposta, la terra degli Anteci, o antomi, o Antichtoni. Infine, alla stessa latitudine dell’ecumene conosciuta, ma ad opposta longitudine, si trovava la terra dei Perieci. L’Oceano impediva qualsiasi comunicazione tra gli abitanti di queste ‘isole’. In seguito, i Padri della Chiesa, in ossequio al fondamentale principio dell’unicità dell’umanità discesa da Adamo ed Eva e riscattata dal Cristo, confinarono la specie umana in una sola delle ‘isole’, negando che le altre fossero abitate, visto che ad esse era impossibile accedere
.

Sebbene, in ogni caso, le rappresentazioni grafiche del mondo costruite dai Greci sembrino essere realizzate, più o meno esplicitamente, per svolgere una funzione di supporto all’esposizione di teorie cosmologiche, esposte dettagliatamente in un luogo altro dalla mappa, questo popolo raggiunse un livello di conoscenza geografica senz’altro notevole. Si pensi, ad esempio, alle misurazioni della circonferenza della Terra che essi eseguirono, con margini di errore che non superano di molto il 10% rispetto alle misure oggi accreditate.

1.3 – Il mondo romano.

Se ci accostiamo al più importante reperto cartografico che ci sia pervenuto dal mondo romano, ci accorgiamo immediatamente che le funzioni che questo ricopriva dovevano essere sicuramente diverse da quelle rivestite dalle carte greche. È la Tabula Peutingeriana (Tavv. 5, 6, 7, 8, 9), di cui purtroppo non conserviamo l’originale, ma solo una trascrizione medievale. Si tratta di una carta disegnata su una pergamena che misura quasi sette metri di lunghezza per un’altezza di appena 34 centimetri: lo sviluppo in senso longitudinale risulta dunque fortissimo. Gli oggetti geografici vi appaiono come disposti lungo un asse idealmente orizzontale (Roma sta di fronte a Cartagine, da essa separata da uno strettissimo braccio di mare). Vi si può trovare rappresentato l'intero mondo conosciuto, dai luoghi più orientali della Spagna e della Britannia (il primo segmento della carta, che doveva raffigurare le colonne d'Ercole, è andato perduto), fino all'India e alla Cina; c'è il settentrione europeo e quello asiatico, e vi figura persino l'Africa centrale
. La parte del disegno che rappresenta l'Italia può contare su una ricchezza di informazioni superiore a quella relativa a qualsiasi altro luogo, a testimonianza dell’origine romana della mappa.

Solo una riflessione intorno alla funzione primaria che quest’oggetto doveva assolvere può rendere conto di un dimensionamento tanto particolare. Innanzitutto, nonostante raffiguri l’intera ecumene, la mappa è caratterizzata da una grande maneggevolezza. Inoltre, ed è ciò che più conta, è in essa chiara la volontà di rappresentare le strade rispettando i rapporti tra le varie distanze, tanto che tutto il resto sembra quasi accessorio. Lo scopo della Tabula era evidentemente quello di mostrare degli itinerari, in quanto le strade sono tracciate in rosso, e, tra ogni località e la successiva, è indicata la distanza espressa in miglia romane
.

Se per la Tabula Peutingeriana risulta relativamente agevole esprimere congetture realistiche riguardo alla funzione che ad essa doveva essere associata, lo stesso non capiterà per la maggior parte delle carte medievali, prima di parlare delle quali sarà utile dire qualcosa riguardo ai legami che possono formarsi tra la conoscenza, la rappresentazione, la simbologia, l’immaginazione.

- CAPITOLO II –

Conoscenza, rappresentazione, simbolo, immaginazione

“A prima vista, nulla sembra assomigliare meno a Eudossia che il disegno del tappeto, ordinato in figure simmetriche che ripetono i loro motivi lungo linee rette e circolari, intessuto di gugliate dai colori splendenti, l’alternarsi delle cui trame puoi seguire lungo tutto l’ordito. Ma se ti fermi a osservarlo con attenzione, ti persuadi che a ogni luogo del tappeto corrisponde un luogo della città e che tutte le cose contenute nella città sono comprese nel disegno, disposte secondo i loro veri rapporti, quali sfuggono al tuo occhio distratto dall’andirivieni dal brulichio dal pigia – pigia”*

(Italo Calvino, “Le città invisibili”)

     (
2.1 – Conoscenza e percezione.

La nostra capacità di conoscere non può prescindere dalla qualità e dal numero delle sensazioni di cui possiamo disporre, per cui le immagini del mondo che siamo in grado di formarci sono connesse e condizionate necessariamente alla presenza di questo limite costitutivo. È difficile per noi anche solo immaginare come potrebbe essere interpretato il nostro mondo da parte di un essere dotato di apparati percettivi diversi dai nostri. Tutto ciò che possiamo dire è che le immagini originate sarebbero senz’altro differenti dalle nostre. L’essere umano non riesce a rappresentarsi il mondo così come deve mostrarsi nei termini della percezione olfattiva di un cane
, o di quella ultrasonica di un pipistrello, se non attraverso la traduzione di tale percezione nei termini di quella concessa agli esseri umani. Se poi ci riferissimo anche solo a ciò che “sappiamo” esistere, ma che non percepiamo (i campi elettrici e magnetici, e quindi le onde di qualsiasi tipo; l’infinitamente piccolo, fuori dalle nostre capacità visive; le altissime e le bassissime frequenze sonore, fuori dalle nostre capacità auditive), dovremmo ammettere che un essere che riuscisse a percepire tutto ciò si formerebbe un’immagine del mondo che lo circonda ben diversa dalla nostra. Se poi questo essere possedesse dei sensi qualitativamente diversi da quei cinque che noi uomini possediamo (non solo, quindi, delle versioni potenziate di questi, quali quelle di cui possiamo in certo modo disporre anche noi, grazie ai microscopi, ai rilevatori di campo e ad altri strumenti simili), con ogni probabilità quest’essere non riuscirebbe neppure a spiegarci a che cosa questi sensi supplementari gli servano, e quali siano le sensazioni che ne ricava.

Come aveva sottolineato John Locke nel Saggio sull’intelligenza umana, affermare che

“..non esistono simili facoltà perché noi non possiamo averne alcuna concezione, non è argomento migliore di quello che userebbe un cieco se affermasse con decisione non esistere nulla di simile alla vista o al colore, non avendo egli alcuna idea, di nessun genere, di simili cose, né potendo forgiarsi in alcun modo nozioni relative al vedere”
.

Non siamo, quindi, in grado di affermare di avere una conoscenza precisa di come stiano effettivamente le cose “là fuori”. Il celebre “occhio di Dio”, se ha un senso parlarne, è ben al di là delle nostre capacità. Eppure, come sottolinea ancora Locke, pur nella loro limitatezza, i sensi sono tutto ciò che ci è necessario per la conservazione della nostra esistenza, e a questo compito adempiono mirabilmente: perché

“…chi volesse, nelle faccende ordinarie della vita, non ammettere altro che dimostrazioni evidenti e dirette, non sarebbe mai sicuro di nulla in questo mondo, se non di andarsene in brevissimo tempo”
.

2.2 - Conoscenza e rappresentazione.

La nostra conoscenza si deve quindi accontentare di fenomeni, e addirittura, soprattutto allorché si tratti di conservarla nella memoria o di trasmetterla ad altri, di rappresentazioni di fenomeni. La conoscenza sarebbe quindi ancorata alla capacità di visualizzazione di cui l’uomo dispone, e dunque, in ultima analisi, non può prescindere dalla disponibilità di immagini spazio – temporali e intuitive. Il rapporto tra la realtà e la sua rappresentazione, però, non è così diretto come i sostenitori del realismo vorrebbero far intendere. In pratica, è difficile stabilire una netta linea di confine tra rappresentazioni corrette e altre che non lo sono, anche in quei campi che più consideriamo legati alla precisione e all’univocità, come quello della geometria. Il grande matematico e logico Georg Cantor (1845-1918) riuscì a dimostrare che un piano può essere rappresentato, punto per punto, da una retta, e che lo stesso piano può, a sua volta, rappresentare un volume, sempre in un rapporto di uno a uno, tale cioè che ad ogni punto del volume corrisponda uno ed un solo punto del piano. Eppure, su un piano giacciono infinite rette, e nello spazio troviamo infiniti piani: sembrerebbe logico concludere che non sia possibile un rapporto univoco tra gli uni e gli altri, e che, quindi, la rappresentazione in questione non rifletta alcunché di reale, ma le cose non stanno così.

Consideriamo un segmento unitario (a) e costruiamo su di esso un quadrato (A): se riusciremo a dimostrare che ad ogni punto del quadrato A corrisponde uno e un solo punto del segmento a (e viceversa), avremo dimostrato la tesi.

Prendiamo un punto P giacente su A, ed individuiamolo tramite le sue proiezioni cartesiane sui lati del quadrato: le sue coordinate saranno (H;K). Poiché sia H che K giacciono sui lati, di lunghezza unitaria, i valori di tali punti saranno H = 0,m1m2m3… e K = 0,n1n2n3… (vedi figura nella pagina seguente).

Se prendiamo la prima cifra decimale di H, la prima di K, la seconda di H, la seconda di K, e così via, possiamo costruire il numero Q = 0,m1n1m2n2m3n3… Questo giace su a, e sussiste una relazione biunivoca tra esso ed il punto P (H;K). Siamo riusciti a rappresentare il piano sulla retta, potremmo rappresentare lo spazio sul piano. In pratica, tutto può rappresentare tutto.
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Una rappresentazione, dunque, può essere tale anche se non conserva la forma fisica del rappresentato, ma lo indica quale suo simbolo. Le carte medievali dell’ecumene di tipo OT, che costituiscono l’argomento del prossimo capitolo, sembrano appartenere proprio a questa categoria. Non raffigurano l’ecumene in modo realistico, ma ne costituiscono una rappresentazione simbolica che, in relazione alla funzione che ad esse era associata, nulla ha da invidiare, come vedremo, a quella offerta dalle più moderne carte geografiche. 

2.3 – Osservazioni preliminari sulla conoscenza geografica medievale.

Ciò che pare curioso è che, nonostante si possedessero da tempo, oltre agli schemi OT, delle carte nautiche
 sorprendentemente precise e dettagliate, l’uso comune della carta geografica non si sia diffuso che verso il XV secolo. Le ragioni di tale pressoché improvvisa diffusione sono molteplici, e in gran parte, come vedremo, contingenti. D’altra parte, prima di esaminare nel dettaglio la cartografia medievale, sembra importante soffermarci su un punto che ci aiuterà a comprendere meglio il rapporto che esisteva tra l’uomo del Medioevo e la conoscenza geografica, rapporto che ha avuto un gran peso nella tardiva diffusione delle rappresentazioni cartografiche già esistenti.

Intorno al VI secolo d.C., circolava in Europa la Cosmographia di Julius Honorius. Quest’opera riportava una breve descrizione di ogni corso d’acqua conosciuto, di cui venivano indicate le sorgenti e la foce; vi si poteva trovare un’accurata enumerazione dei mari, delle isole, delle montagne, delle province, dei popoli (gentes) di ognuno dei quattro oceani. Si suppone che Honorius, nel tenere le sue lezioni, utilizzasse anche una carta, ma essa non ci è purtroppo pervenuta, e probabilmente non per caso. Infatti, nell’alto Medioevo i testi di geografia descrittiva erano raramente corredati da mappe, e, quando c’erano, esse erano completamente subordinate al testo, che si reggeva da solo senza mai riferirvisi. Per conoscere il mondo, sembravano avere un’importanza fondamentale non le immagini, ma le descrizioni accurate dei viaggiatori, o di chi avesse potuto venirne a conoscenza da essi. Nel suo manuale di disciplina per monaci, Cassiodoro affermava che è necessario conoscere la geografia dei luoghi santi, e che tale conoscenza deve essere raggiunta attraverso tre tappe: la prima tappa, fondamentale, consiste nel leggere con cura e attenzione la Cosmographia di Julius Honorius, la quale, come abbiamo detto, consiste in un’accurata descrizione testuale dell’ecumene conosciuta. La tappa successiva richiede la consultazione di una carta, che permetta di vedere ciò che si è appreso; la terza ed ultima tappa comprende lo studio della Geografia di Tolomeo. In pratica, Cassiodoro distingue nettamente le carte dai testi: in primo luogo, le nozioni necessarie per poter comprendere un testo descrittivo sono alla portata di un maggior numero di individui di quanto lo siano quelle indispensabili per capire il significato di una carta. In secondo luogo, i resoconti geografici medievali si rivolgono, in massima parte, all’immaginazione: il lettore percorrerà nello spirito lo spazio descritto da un gran numero di viaggiatori; si recherà, sempre nello spirito, in una quantità di luoghi dove mai sarebbe altrimenti potuto arrivare; vivrà dentro di sé le emozioni che quei viaggiatori gli racconteranno.

Il linguista Raffaele Simone, analizzando l’evoluzione dei processi cognitivi umani in relazione alle forme di comunicazione che nel tempo l’uomo ha ideato e adottato, distingue due tipi di intelligenza. La prima viene da egli chiamata intelligenza simultanea, ed è quella che tipicamente noi usiamo nel guardare un quadro. Questo tipo di intelligenza è caratterizzato dalla capacità di trattare, nello stesso tempo, più informazioni, senza che però sia possibile, in generale, stabilire tra di esse un ordine, una successione, una gerarchia. Il secondo tipo di intelligenza viene chiamata da Simone intelligenza sequenziale, e si esercita tipicamente nella lettura e nella scrittura, oltre che nell’ascoltare. Chi compie una di queste azioni procede linearmente, un passo per volta, codificando i propri pensieri in modo tale da renderli successivi. Questo secondo tipo di intelligenza, probabilmente, deve la sua nascita e il suo sviluppo alla nascita stessa del linguaggio e all’invenzione della scrittura, mentre l’intelligenza simultanea sembra per molti aspetti più primitiva. In ogni caso, ciascuna delle due interviene per far fronte a specifici ordini di problemi, ed entrambe continuano ad evolversi in dipendenza da molteplici fattori. In particolare, Simone afferma che esiste una relazione tra i diversi tipi di intelligenza e il medium privilegiato in una data società, nel senso che il linguaggio e la scrittura, come accennavamo prima, favoriscono l’intelligenza sequenziale, mentre l’attività di guardare le immagini ha a che fare con quella simultanea
. Un’analisi di questo tipo può fornirci un altro tassello per comprendere i motivi per i quali i medievali considerassero le carte geografiche come qualcosa di subordinato all’esposizione testuale, oppure, al massimo, un altro modo per trasmettere le informazioni mantenendo la forma sequenziale del racconto. Nel Medioevo, infatti, la conoscenza discendeva in maniera quasi totale dall’Autorità, sia che si trattasse delle Sacre Scritture o che ci si riferisse alle dottrine degli Antichi, e gli insegnamenti delle Autorità venivano appresi leggendo i libri in cui erano esposti, o ascoltando i discorsi dei maestri.

Nel tentativo di ricercare un’ulteriore spiegazione della preferenza dei medievali per il racconto, può essere utile richiamare alcune osservazioni proposte dal grande antropologo André Leroi Gourhan a proposito dell’avvento della comunicazione audio – visiva, considerata in relazione alla scrittura. Leroi Gourhan afferma che l’audio–visivo è senz’altro una conquista per l’umanità,

“…in quanto consente un’informazione precisa e agisce sulla massa informata mediante sistemi che immobilizzano tutti i suoi mezzi di interpretazione”
,

e ancora

“…la situazione che tende a instaurarsi rappresenterebbe quindi un perfezionamento in quanto economizzerebbe lo sforzo di ‘immaginazione’ (in senso etimologico)”
.

Aggiunge però, immediatamente:

“..ma l’immaginazione è la capacità fondamentale dell’intelligenza”
,

e l’informazione veicolata tramite l’audio – visivo, così realistica e impermeabile da parte dello spettatore, costretto alla passività, si impoverisce irreparabilmente, non tanto per i temi proposti, quanto per la scomparsa delle varianti immaginative personali: quelle che hanno fatto dire ad ognuno di noi, almeno una volta, che il tale film, tratto dal tale libro che avevamo letto, ci ha deluso.

Non si vuole certo dire che il rapporto tra scrittura e video-clip possa essere messo in parallelo con quello che intercorre tra testo descrittivo e carta geografica. Pare, tuttavia, di poter affermare che nell’alto Medioevo le carte geografiche sembrassero togliere troppo materiale all’immaginazione per non essere (almeno inizialmente) messe da parte, lasciando spazio, oltre che alle accuratissime descrizioni a cui abbiamo accennato, ai cosiddetti schemi OT.

- CAPITOLO III –

Mappae Mundi e schemi OT

“Egli mi ha concesso la conoscenza infallibile delle cose, per comprender la struttura del mondo e la forza degli elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, il ciclo degli anni e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle fiere”*

 (Libro della Sapienza, 7, 17-20)

"Sur la représentation plane […] les hommes reportent leur connaissance, leur savoir géographique; ils ne reproduisent pas la réalité géographique (quelle est-elle?), mais les éléments du réel qu'ils ont perçus et qui correspondent à leurs curiosités, à leurs besoins, à leur imaginaire, à leurs croyances"**

(Genevieve et Philippe Pinchemel, "Histoire de la geographie et de la cartographie")

     (
3.1 – La catalogazione delle mappe medievali: dal mito della Terra piatta alla considerazione della loro finalità.

A differenza di quanto è accaduto per l’età classica, un gran numero di reperti cartografici è giunto fino a noi dal Medioevo. Nel 1964, l’Unione Geografica Internazionale ha realizzato una catalogazione delle mappe medievali, dividendole in due gruppi fondamentali: del primo fanno parte le carte che descrivono la Terra come se fosse un disco piatto, al secondo appartengono invece quelle che si basano sulla teoria greca della sfericità del nostro pianeta. Lo studioso Patrick Gautier Dalché, e come lui la gran parte degli autori che di recente si sono occupati della cartografia medievale, afferma che tale distinzione non può essere accettata, in quanto si regge solo sulla forma delle carte, senza indagare in alcun modo la loro funzione
. Innanzi tutto, nel Medioevo non pare essersi verificata una vera contrapposizione tra le due concezioni citate, in quanto i sapienti medievali non hanno mai creduto che la Terra fosse piatta
. In secondo luogo, la catalogazione dell’Unione Geografica Internazionale, al pari di quelle realizzate successivamente, è stata condotta quasi esclusivamente sulla base dei manoscritti a cui si accompagnano le mappe, senza compiere con il necessario rigore le verifiche riguardo alla natura del legame esistente tra queste e quelli. È quest’ultima carenza che ha generato la popolare convinzione che gli autori dei manoscritti e i disegnatori delle carte fossero sempre le stesse persone, mentre è ormai accertato che, in moltissimi casi, le carte sono state aggiunte ai manoscritti in un secondo tempo. 

L’unica distinzione possibile, ancora secondo Gautier Dalché, è quella tra carte che mirano a rappresentare la terra abitata e carte che rappresentano l’insieme del globo. Tra questi due estremi si colloca, inoltre, un gran numero di carte intermedie
, poiché non esiste una vera contraddizione tra i due gruppi. Infatti, a differenza dei tipi indicati dall’Unione Geografica Internazionale, quelli proposti da Gautier Dalché non riflettono teorie sulla forma della Terra tra loro in contrasto, ma vengono individuati solo in base all’uso a cui le carte che ne fanno parte sono destinate e alle capacità dei disegnatori
.

A sostegno di questa tesi, il geografo Stefano Torresani suggerisce come la bidimensionalità delle rappresentazioni non rimandi necessariamente ad una corrispondente concezione della Terra, ma piuttosto ad una imperizia tecnica nella resa della tridimensionalità in due dimensioni
. Un altro studioso, Jeffrey Burton Russell, aggiunge che quello della terra piatta è un mito di età moderna, volto a caratterizzare in maniera oscurantista il pensiero medievale
. I primi storici della cartografia, in pratica,

“...prediligevano l’aspetto naturalistico del loro materiale, basando la critica delle mappe antiche sul concetto dell’imitazione mimetica così come era avvenuto nell’interpretazione tradizionale dell’arte”
.

Essi considerano quindi il susseguirsi di variazioni e modifiche apportate nel tempo dai cartografi come un’approssimazione sempre più riuscita alla verità geografica, in una dinamica quasi evoluzionistica di segno positivo
. D’altra parte, abituati come oggi siamo a leggere le mappe come se si trattasse di una specie di testo, da cui estrarre informazioni esatte, ovvero registrazioni obiettive di pure e semplici verità geografiche, rimaniamo un po’ delusi dalle mappe antiche. Ma anche le carte dei nostri tempi non hanno come scopo unico la massima attendibilità e precisione. Se, infatti, osserviamo una moderna carta turistica, noteremo che le autostrade vi sono rappresentate come se fossero larghe mezzo chilometro, e i campeggi come medi paesi. C’è una gerarchia di ordini di esattezza, per cui certi elementi sono rappresentati in maniera particolareggiata ed esatta, altri meno, altri sono addirittura assenti. La scala è esatta solo laddove tale esattezza sia funzionale all’orientamento, ma la stessa funzionalità può ascriversi alla esagerata rappresentazione delle strade e dei segni convenzionali: in pratica, tutto dipende dall’uso a cui la mappa è destinata.

Nei portolani medievali, distanze, orientamenti e forma delle terre emerse sono caratterizzati da grande precisione. Così accade anche per i porti, i bassifondi e le foci dei fiumi, ma questi ultimi tre elementi vengono rappresentati in modo tale che siano molto più grandi, secondo una proporzione ben maggiore di quanto non siano in realtà, in modo tale da consentire una più accurata trasmissione dei particolari maggiormente utili agli utenti. In quest’ottica, le nostre carte stradali non sembrano molto diverse. E allora, le deformazioni ed omissioni che ci può capitare di riscontrare nelle antiche mappe possono essere per noi importantissime proprio nella ricerca dello scopo che esse si proponevano, scopo che, come capita per le carte nautiche, può esserci suggerito proprio da quelle ‘inesattezze’.

3.2 – Le carte OT.

Venendo più specificamente alle cosiddette carte OT
, appare più che ragionevole considerarle come schematizzazioni della forma e della disposizione dell’ecumene, mentre sarebbe certamente arbitrario continuare a ritenerle improbabili e maldestri tentativi di riprodurre la stessa in maniera realistica. Infatti, esse sono costituite da un cerchio (O), diviso in tre parti diseguali da una T (è il caso più frequente), o, in alcuni esempi, da una Y o da una V
 (Tav. 11). La parte superiore e più ampia di questa suddivisione è occupata dall’Asia, mentre le altre due sono assegnate, rispettivamente, all’Europa e all’Africa. L’Asia, quindi, si troverebbe ad occupare circa la metà dell’ecumene conosciuta, con Europa e Africa che si dividerebbero equamente l’altra metà. La barra orizzontale della T rappresenterebbe i corsi contrari del Don (Tanai) e del Nilo (Tav. 12), mentre l’asta verticale sta per il Mediterraneo. 

Come si può vedere dalla figura della pagina seguente, le mappe di questo tipo (almeno nella grandissima maggioranza dei casi) vengono orientate ad est. Nel Medio Evo, affermare che una mappa era orientata ad est avrebbe costituito una tautologia, visto che ‘orientare’ significa proprio “disporre verso oriente”.

  Est
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L’ecumene, inoltre, è circondata totalmente dall’Oceano, così come accade nella Tavoletta Babilonese del 600 a.C.
, che presentava l’Eufrate che attraversava il centro, occupato da Babilonia, e un oceano circolare che chiudeva lo spazio
. Il centro delle mappe OT è occupato da Gerusalemme.

In alcune carte (Tav. 10 e Tav. 13), ai nomi dei tre continenti conosciuti si affiancano i nomi dei tre figli di Noè (Sem, Cam e Japhet, rispettivamente per Asia, Africa e Europa). In ogni caso, tutte le carte sono sovraccariche di elementi testuali e di immagini, che rimandano in modo esplicito alle Sacre Scritture (Tav. 14), tanto che non è difficile trovarsi d’accordo con il medievalista Paul Zumthor quando afferma che

“…la carta archivia i saperi del gruppo umano […] così la maggior parte delle carte medievali prima del 1400 ripetono ad ogni proposito le lezioni della Bibbia e degli autori antichi”
.

La funzione di molte carte, almeno fino al XIV secolo, fu precipuamente quella di illustrare la Rivelazione Biblica, per cui lo spazio universale era ridotto in genere alla sola ecumene, in cui si colloca l’Uomo, che è l’oggetto della Redenzione. Potremmo dire che la realtà è compresa in queste carte dal punto di vista qualitativo, nei suoi rapporti di gerarchia, di corrispondenza, di opposizione. I punti di vista sono vari, tanto che uno stesso autore può disegnare “...carte che appaiono antinomiche”
, finché si continua a considerare le stesse come dei tentativi di rappresentazione fedele della realtà.

In realtà, le carte OT sembrano rispondere ad esigenze di 

simbolizzazione e di emblematizzazione, piuttosto che di rappresentazione realistica. L’uso del cerchio, ad esempio, non si riferisce ad una supposta forma della Terra: esistono mappe che hanno la forma di un trifoglio stilizzato, con al centro, laddove si incontrano le tre foglie, Gerusalemme (Tav. 15). È più probabile, dunque, pensare all’uso di questa figura geometrica in virtù dei suoi poteri emblematici, riferiti alla perfezione dell’opera divina. In pratica, è come se il cartografo dell’alto medioevo procedesse per deduzione, dal generale astratto ad un particolare più noto. Partendo da un principio, egli ne estrae gli elementi per una rappresentazione, con il fine di confermare, non di creare conoscenza
.

Per alcuni studiosi, le lettere OT possiedono anche il significato letterale di “Terrarum Orbis”, e formano un ideogramma che indica la totalità dello spazio e del tempo concessi all’uomo dal suo Creatore
. La stessa tripartizione delle terre, legata alla triplice discendenza di Noè, confermava l’idea che non potesse esistere un quarto continente; o meglio, impedì a lungo che una tale idea, in disaccordo con le Scritture, potesse nascere e diffondersi. 

3.3 – La carta come racconto.

Le carte medievali, non appena si entra nel dettaglio, presentano raramente un quadro omogeneo e coerente: molti assi di visione sono proposti contemporaneamente, con l’orizzontale che, a volte, si sovrappone al verticale. In più, le carte marine sono orientate a nord, le altre ad est, qualche volta a sud. Nel groviglio di forme che vi si rintracciano, una percezione sinottica richiede uno sforzo notevole. Come tutte le carte, esse agiscono sicuramente sull’immaginazione di chi le consulta, ed è proprio a questo livello che si stabilisce la comunicazione di cui esse sono il mezzo. Il sapere che queste mappe mettono in gioco ha ambizioni di esaustività, ma il modo in cui lo comunicano è inefficace senza l’immaginazione. Piuttosto che illustrazioni, le carte medievali sono racconto, piene come appaiono di testo, che a volte predomina sul disegno. É per questo che i racconti di viaggio sono in genere privi di carte, in quanto l’uomo medievale le percepirebbe come un’inutile ridondanza, un doppione. La carta, con tutte le immagini e i simboli che ne fanno parte integrante, è già racconto in se stessa, perché l’immagine di

“...una nave racconta il mare; animali e vegetali discorrono di solito di zone e di climi; gli esseri umani (oppure, uno stendardo, degli stemmi) di nazioni”
.

3.4 – Un caso esemplare: la “Carta di Ebstorf”.

Nei diagrammi, a volte, alla T si sovrappone il Cristo in croce, in maniera esplicita o suggerita, come avviene nella carta di Ebstorf (Tav. 16), una chiara espressione di quella pretesa di inserire nelle mappe la totalità del sapere, pretesa a cui si accennava poc’anzi. In questa carta si possono rintracciare, infatti, la storia (la tomba di Cristo), la teologia (Gerusalemme al centro, Gog e Magog oltre le mura), la topografia (abbastanza precisa per la regione sassone del Luneburg, senza dubbio patria dell’autore), la teratologia (i mostri sparsi sulla Terra). Nella mappa, attorno al disco terrestre sporgevano
 la testa (in alto), le mani (ai lati) e i piedi (in basso) di Cristo. Il significato di questa inusuale immagine viene interpretato da Jurgen Schultz sulla base delle glosse di Sant’Eucherio, vescovo di Lione nel V secolo, su tutte le membra del corpo di Dio. Riguardo al mappamondo di Ebstorf, infatti, Schultz afferma che:

“…il creato vi è descritto come il simbolo di Dio o, più esattamente, del torso di Dio. La testa rappresentava ciò che era stato prima della creazione del mondo, e i piedi l’umana creazione di Dio, mentre le mani significavano il divino potere di creare, governare e punire. La mappa mundi di Ebstorf, dunque, era un’immagine di Dio in ogni suo aspetto”
,

e, come tale, non doveva essere consultata, ma interpretata, alla stregua delle Scritture. L’interpretazione di queste immagini fissa dunque l’attenzione sulla componente religiosa, mettendo in secondo piano la descrizione geografica ed eventuali finalità pratiche. Il mare Adriatico risulta delimitato, in questa carta, da due righe rettilinee che gli fanno assumere l’aspetto di un rettangolo regolare, al cui interno sono distribuite in maniera casuale poche isole, tutte uguali. La stessa penisola italiana appare come un triangolo quasi rettangolo, con i cateti bagnati dal Tirreno e dall’Adriatico e l’ipotenusa costituita dalla catena alpina (tra l’altro, indicata col nome di ‘Apennini Montes’). La Sicilia ha la forma di un cuore, la Sardegna quella di un piede umano. Venezia viene disegnata come un’isola (Tav. 16 c). Come rileva la studiosa del Medioevo Chiara Frugoni,

“…si sarebbe trovato ben imbarazzato chi avesse davvero intrapreso il giro del mondo con la scorta delle informazioni che la carta fornisce; ma possiamo dare tranquillamente per scontato che anche l’autore della carta di Ebstorf pensasse ad un viaggio immaginario, dove è lo sguardo, di volta in volta curioso, ammirato o compiaciuto a peregrinare instancabile fra nomi e figure, veri e propri ‘luoghi di memoria’; i ricordi di viaggio sono così ricordi di lettura che si offrono soprattutto alla meditazione del viandante”
.

E finché la realizzazione di una carta non verrà subordinata a costrizioni di ordine matematico, l’opera si offrirà necessariamente ad una lettura non letterale: fino al XVIII secolo, lo spazio cartografico appartiene, fondamentalmente, all’immaginario. E così, non riusciremo forse a essere sicuri di riconoscere la nostra regione, né nella carta di Ebstorf, né nel cosiddetto mappamondo Borgiano (o ‘Tavola di Velletri’, Tav. 14), ma davanti ai nostri occhi saranno chiare le indicazioni che situano il Paradiso Terrestre dapprima alla foce del Gange, e successivamente nei pressi del Corno d’Africa. Oppure il fantastico regno di Prete Gianni, prima nell’estremo oriente e poi in Abissinia. Potremo osservare le provincie di Gog e Magog, mentre le innumerevoli figure aiuteranno la nostra immaginazione a farsi un’idea dei mostri che popolano quelle terre lontane.

3.5 – Schemi OT e resoconti scritti.

Se ritorniamo ora con la memoria a quanto detto a proposito del manuale di disciplina per monaci di Cassiodoro, potremo osservare come gli schemi OT riflettano in maniera ideale il modo di insegnare la geografia da egli indicato. Dopo aver letto i testi, questi schemi permettono infatti di rappresentarsi coerentemente la posizione rispettiva delle varie regioni, di familiarizzare con la distribuzione generale del mondo e di situarsi in modo abbastanza preciso nello spazio. Il loro stesso essere estremamente schematici, piuttosto che far risaltare l’assenza di realismo di cui troppo spesso vengono rimproverati coloro che li realizzavano, non fa che accentuare la loro funzione mnemotecnica. Se, infatti, consultando uno schema OT non si poteva certo pretendere di venire a conoscenza della forma esatta delle terre emerse o della distanza tra due località, essi permettevano comunque di conoscere, almeno a grandi linee, la loro posizione relativa, e di tenerla a mente proprio grazie alla semplicità dello schema. Se tutto ciò sembrasse poca cosa, basterà per ricrederci un accenno a ciò che in materia di cosmologia ancora circolava nell’epoca della loro diffusione.

3.6 – Tra mito e religione.

Costantino di Antiochia (noto Cosma per un errore di trascrizione) aveva negato, contro la dottrina greca della sfericità terrestre, l’esistenza degli antipodi, sostenendo invece che la Terra avesse forma rettangolare, e che fosse circondata dall’Oceano, al di là del quale, ad oriente, si sarebbe dovuto trovare il mondo pre-diluviano, un mondo divenuto oggi impraticabile agli uomini, oltre al Paradiso Terrestre. Ai limiti della Terra ci sarebbero quattro muri di mattoni, a cui starebbe appoggiato il firmamento, sormontato dal Regno dei Cieli. Un alto monte, a nord, nasconderebbe il Sole durante le ore notturne.

Se queste concezioni erano destinate ad essere presto dimenticate, così non fu per altre questioni, che oggi possono apparirci quantomeno insolite. Importante fu, ad esempio, la questione del Paradiso terrestre, i cui quattro fiumi dovevano essere, in base alle Scritture, i più grandi del mondo. Ciò portò ad identificarli di volta in volta nel Tigri, nell’Eufrate e, poi, nel Nilo, nell’Indo o nel Gange
. Questi ultimi, però, appartenevano alla terra abitabile, e non potevano essere collegati al grande fiume dell’Eden con un corso superficiale, in quanto ciò avrebbe consentito ai peccatori di raggiungere il Paradiso semplicemente seguendo a ritroso il corso di uno di quei fiumi, cosa che Dio non poteva permettere. Tale collegamento doveva essere dunque sotterraneo. Secondo questa visione, i fiumi nascerebbero quindi in Paradiso, per poi affondare nella terra e ritornare in superficie, dove noi ne vediamo le sorgenti. Questo implicava di necessità che si assegnasse al Paradiso una posizione piuttosto elevata.

Possiamo sottolineare, di sfuggita, che in epoca posteriore il lavoro dei cartografi fu influenzato anche da credenze religiose a loro aliene. Infatti, in alcune mappe europee della regione indiana, risalenti alla seconda metà del '500, appare un grande lago, chiamato Chiamay o Chijamay, da cui si dipartono quattro grandi fiumi. Il lago non esiste, e verrà eliminato nelle carte successive (Tav. 17). È degno di nota il fatto che i buddisti credano che quattro grandi fiumi, tra cui l'Indo e il Gange, scorrano dal lago sacro Anavatapta, nel nord dell'Himalaya, verso quattro direzioni, così come accade per l'Eden dei cristiani
.

In realtà, è ben difficile muovere degli appunti verso i cartografi medievali. Essi costruivano le loro carte in base ai dati che possedevano, e la loro fonte privilegiata non poteva che essere la Bibbia. La Terra poteva anche essere sferica, sebbene i testi sacri non lo dicessero, ma l’uomo non poteva percorrerla tutta senza “cadere” fuori da essa. Le mappae mundi confermavano questo modo di pensare, in accordo con le Scritture:

“Che importa sapere se la Terra è una sfera, un disco, un cubo? Ciò che importa è sapere come devo comportarmi verso me stesso, gli uomini e Dio”,

aveva detto San Basilio (330-379) nel suo commento all’Hexameron, e dopo mille anni le sue parole continuavano ad esprimere il modo di pensare comune dell’epoca. Esistevano, comunque, delle eccezioni, generate da motivazioni diverse. Roger Bacon, affermando la necessità di conoscere i luoghi del mondo per imporvi il dominio della Fede, elaborò una teoria per la descrizione di tali luoghi attraverso una coppia di coordinate; tale teoria, secondo alcune interpretazioni, avrebbe previsto anche la formulazione di una vera e propria proiezione cartografica
. Inoltre, abbiamo diffusamente accennato all’esistenza delle cosiddette carte nautiche, utilizzate dai marinai nel loro lavoro quotidiano, al di fuori di preoccupazioni di tipo religioso o intellettuale. Fondamentalmente, possiamo quindi rintracciare, ad un certo punto della storia, tre diversi modi di rappresentare il mondo, che convivono: 1) le mappae mundi, o gli schemi OT, attenti a sottolineare il centro del mondo, fisico e religioso, coincidente con Gerusalemme; 2) lo spazio geometrico, fondato su coordinate, teorizzato da Roger Bacon; 3) la concezione sottesa alle carte nautiche, attenta alla precisione delle rotte e a null’altro.

- CAPITOLO IV -

I portolani e le carte nautiche

“Believe me, sir, had I such venture forth, the better part of my affections would be with my hopes abroad. I should be still plucking the grass to know where sits the wind, piring in maps for ports, and piers and roads…”*

(William Shakespeare, “Il mercante di Venezia”)

     (
4.1 – Finalità delle carte nautiche.

A differenza delle mappae mundi loro contemporanee, le carte nautiche non sono conglomerati di toponimi, registri di luoghi, ma percepiscono e rappresentano degli intervalli, delle distanze, la conoscenza delle quali risulta indispensabile, ancora una volta, in relazione alla funzione, eminentemente pratica, cui erano destinate. 

Fino alla fine del XII secolo, l’unico tipo di navigazione possibile era quella di cabotaggio, effettuata mantenendosi a breve distanza dalle coste, che costituivano l’unico punto di riferimento per i timonieri. Con l’invenzione e la diffusione della bussola, fu possibile spingersi con sicurezza verso il mare aperto, orientandosi utilizzando questo strumento in accoppiata con la carta nautica. Verso la metà del XIV secolo, ogni imbarcazione che navigasse sulle acque del Mediterraneo era dotata di bussola e carta nautica, e durante il secolo successivo il loro uso si estese anche alla navigazione sui mari dell’Asia e dell’Africa. 

Nelle carte nautiche, coste e promontori sono disegnati con notevole precisione, ottenuta basandosi esclusivamente sull’esperienza marinaresca e sull’uso della bussola, senza fare alcun riferimento ai classici o alla Bibbia
. Queste mappe utilizzano, in qualche modo, delle ‘coordinate’ spaziali, in quanto tracciano i profili delle terre conosciute riferendosi a dei settori triangolari, riportati sulla carta, costruiti in base alla rosa dei venti. In questo modo, il paesaggio naturale si trova come spogliato delle approssimazioni visive e delle rappresentazioni allegoriche caratteristiche delle coeve carte geografiche, a vantaggio di una visione virtualmente geometrica della Terra
.

4.2 – L’importanza delle carte nautiche in relazione alla comprensione degli schemi OT.

La presenza di carte dotate di una tale accuratezza evidenzia ancor più l’errore che si commetterebbe giudicando le mappae mundi pre–tolemaiche loro contemporanee come tentativi mal riusciti di approssimarsi ad una realtà geografica che non si sarebbe stati in grado di rappresentare in modo più esatto. È infatti evidente che i medievali sapevano realizzare carte che si avvicinano notevolmente ai parametri più prossimi ai nostri criteri di rappresentazione, decisamente più ‘precise’ di quelle di cui ci siamo occupati nel capitolo precedente. Ma a questa precisione veniva data un’importanza esclusivamente pratica, e le carte nautiche restavano uno strumento solo e puramente utile alla navigazione, quasi privo, quindi, di valore scientifico, intellettuale o religioso. Bisogna ricordare che l’idea che la carta geografica vera e propria potesse avere qualche utilità pratica cominciò a diffondersi molto tardi, e piuttosto confusamente. Ai giorni nostri, può sorprendere che l’epoca feudale, caratterizzata da relazioni umane fondate precipuamente sulla detenzione della terra, non abbia posseduto carte, né catasti: ma l’uomo di allora aveva dello spazio un senso e una memoria molto più acuti dei nostri, tali da non fargli sentire il bisogno di dotarsi di uno strumento che lo aiutasse a fare ciò che da solo già faceva in modo pienamente soddisfacente. Sarà solo con l’estendersi delle aree di dominazione, e la formazione degli stati moderni, che la cartografia comincerà decisamente a virare verso la funzionalità, abbandonando progressivamente gli antichi simbolismi
.

4.3 – La “Carta Pisana”.

Ritornando alle carte nautiche, e ai portolani che ad esse spesso si accompagnano
, il loro uso pratico, unito alla considerazione che era loro riservata proprio a causa di tale uso, ha fatto sì che il tempo non ce ne abbia tramandato una gran quantità. Il più antico portolano finora conosciuto è il Compasso de navigare. Il manoscritto porta la data del 1296, ma quella che ci è pervenuta è una copia, risultato di redazioni precedenti: la prima è da ascriversi alla metà del ‘200
. L’opera riporta 1177 toponimi, tra i quali, come d’altronde si può facilmente comprendere, trovano particolare risalto i porti, classificati a seconda che si tratti di porti naturali oppure da molo, e le isole. La più antica carta nautica conosciuta è invece la cosiddetta Carta Pisana (Tav. 18), che porta la data del 1275
. Come a sottolineare la funzione che tale carta si prefigge, vi si legge:

“…queste isolette vengono esagerate in grandezza rispetto alle vicine terre, e i capi vengono notevolmente accentuati di proposito, in modo da attirare a colpo d’occhio l’attenzione del nocchiero”
.

Queste parole fanno sì che quel parallelismo tra le carte nautiche del ‘400 e le nostre carte stradali, di cui si parlava nel capitolo precedente, trovi conferma
: i portolani e le carte nautiche, la cui trattazione particolareggiata, per quanto interessante, esulerebbe dai fini di questo lavoro, rappresentano allora una efficace ‘cartina di tornasole’ per meglio comprendere ciò che più interessa, vale a dire il diverso tipo di approccio che è necessario avere nei confronti di una carta medievale rispetto ad una carta moderna, o contemporanea. Prima di (o meglio, anziché) avventurarsi in giudizi critici sulle capacità tecniche dei nostri predecessori, e prima di accusarli di oscurantismo, o di ‘pressappochismo’ cartografico, è necessario indagare su ciò che viene rappresentato, su chi lo rappresenta, su chi è il destinatario della rappresentazione, e sulla funzione che tale rappresentazione riveste sia per la cultura in cui si oggettiva, sia per l’individuo particolare che la contempla, la interpreta, la usa.

4.4 – Il “Mappamondo di Fra Mauro”.

La precisione delle carte nautiche del ‘400 non fu però totalmente misconosciuta dai geografi dell’epoca. Il Mappamondo di Fra’ Mauro (Tav. 19), che viene considerato uno dei massimi monumenti della cartografia del tardo Medioevo, ha avuto sicuramente come fonte, per quanto riguarda le regioni mediterranee, una carta nautica
, così come è basato sul Milione di Marco Polo per ciò che concerne l’Estremo Oriente. L’opera (che riporta sul retro la data del 25 agosto 1460) si presenta con un contorno leggermente ellittico, compreso in un quadrato di m 2,23 di lato. Non si tratta di un disegno in scala, né vi si trovano meridiani o paralleli; il sud è orientato verso l’alto, e la terra emersa è completamente circondata dall’oceano. È significativo notare che Gerusalemme non si trova più al centro della carta, cosa che facilita enormemente il disegno di Europa e Asia. L’Africa è indicata come circumnavigabile, e vi si spiega che, di conseguenza, l’Oceano Indiano non può essere un lago, come invece affermava, come vedremo, Tolomeo. Ma ciò che ci interessa, in conclusione di questo capitolo, riguarda il Mediterraneo, la forma dell’Italia, le coste della Spagna, che ripetono le caratteristiche acquisite con la diffusione dei modelli cartografici nautici, sostituendo quelli tipicamente medievali che caratterizzavano tutte le precedenti mappae mundi. In questa bellissima opera possiamo contemplare, quindi, un Mediterraneo a noi familiare, uno ‘stivale’ italiano quasi perfettamente delineato, immersi in un mondo in cui trovano posto, con la massima naturalezza, il Catai di Marco Polo (Chataio, Tav. 20) e il regno di Prete Gianni, in Abissinia (Tav. 21).

- CAPITOLO V -

L’intrusione di Tolomeo.

“E finalmente abbiamo avuto l’idea grandiosa! Abbiamo realizzato una mappa del paese alla scala di un chilometro per un chilometro!” “L’avete utilizzata?” “Non è stata ancora dispiegata […]. I contadini hanno fatto obiezione. Hanno detto che avrebbe coperto tutta la campagna e offuscato la luce del sole. Così adesso usiamo la campagna vera e propria come pianta di se stessa e vi assicuro che funziona ottimamente”*

(Lewis Carroll, “Sylvie and Bruno”, 1889).

      (
5.1 – La riscoperta della “Geographia”.

La cultura classica, nel Medioevo, era conosciuta e utilizzata con uno spirito e un’intenzione ben diversi da quelli che caratterizzeranno le epoche successive. Fatti, figure, dottrine, sembravano far parte di una sfera senza tempo, come privi di una dimensione storica, e quindi, in qualche modo, venivano considerati come contemporanei, in una mescolanza spesso indistinta tra le opere antiche e le interpretazioni che di esse erano state elaborate posteriormente. Con l’Umanesimo rinascimentale, l’amore e lo studio della sapienza classica si lega alla volontà di ripristinarla nella sua forma autentica, e quindi collocarla nel tempo, con la necessità di ricercare le fonti originali, non ancora contaminate da una tradizione spesso deformante. E così, moltissime opere classiche vengono ‘riscoperte’, tradotte dal greco, diffuse, con conseguenze di enorme portata, anche per quanto riguarda il tema della nostra ricerca.

Sulle circostanze relative al ritrovamento della Geographia di Tolomeo esistono varie ipotesi. Secondo lo storico Philip Allen
, fu un monaco bizantino, un certo Planude, a rinvenirne un esemplare a Costantinopoli. Una copia di questo testo fu donata all’imperatore bizantino, e portata poi in Italia. Nel 1406 l’opera fu tradotta in latino e donata al papa Gregorio. Il monaco benedettino Niccolò Germano la corredò con mappe disegnate in proiezione pseudo-conica e presentò il manoscritto al Duca di Ferrara nel 1466. Fu questa copia a divenire la base del primo atlante tolemaico stampato, pubblicato a Bologna da Dominicus de Lapis nel 1477 in un’edizione di 500 copie, con le carte incise su rame: si tratta della prima pubblicazione, in assoluto, corredata da carte geografiche a stampa.

Secondo la storica Marica Milanesi, invece, il manoscritto greco con 27 carte fu probabilmente portato in Italia da Emanuele Crisolora, invitato dal cancelliere di Firenze Coluccio Salutati a trasferirsi in Italia per insegnare la lingua greca. Il Crisolora ne iniziò la traduzione, portata a termine da un suo allievo (Jacopo d’Angelo) che la dedicò al papa Alessandro V. Il primo manoscritto con carte latine in nostro possesso è quello di Guillame Fillastre, francese, cardinale di San Marco, che usò la Geographia per commentare l’opera di Pomponio Mela (I sec. a.C.). Nel commento di Fillastre all’opera di quest’ultimo è presente una carta dell’ecumene, priva di coordinate, disegnata in base ai dati di Tolomeo interpolati con quelli di Pomponio Mela, con l’aggiunta della Scandinavia e dell’Asia settentrionale: sarebbe questa la prima delle mappae mundi tolemaiche modificate
.

5.2 – Distanze e posizione dei territori in un'unica carta.

A prescindere da tutto ciò, la ‘scoperta’ si configurò subito come rivoluzionaria. Quello della Geographia era l’unico catalogo delle località terrestri che gli studiosi latini avessero mai posseduto, composto da circa 8000 toponimi, con le loro corrispondenti latitudine rispetto all’equatore e longitudine rispetto alle isole Fortunate (Canarie). Per mezzo di tali coordinate, scriveva Tolomeo, era possibile preparare, oltre alla carta ecumenica, altre 26 carte regionali, potendo utilizzare per queste ultime anche la proiezione piana rettangolare di Marino di Tiro
. In ogni caso, comparivano nel testo le istruzioni che consentivano di disegnare l’intera ecumene secondo tre diverse proiezioni, ideate dall’autore. In questo modo, distanze e proporzioni trovavano finalmente posto nelle carte geografiche. Infatti, se è vero che esse venivano già rappresentate con notevole precisione nelle carte nautiche, è altrettanto vero che queste ultime non indicavano la posizione in cui la regione rappresentata si trovava sulla superficie terrestre. Viceversa, le mappae mundi non disponevano di alcun sistema di coordinate, e lo stesso Fra’ Mauro, come abbiamo detto, nel disegnare la sua carta aveva cercato di risolvere il problema utilizzando, per il Mediterraneo, le distanze e gli angoli ricavati delle carte nautiche. Per renderci conto della maniera in cui l’opera di Tolomeo permise di compiere dei grandi passi in avanti verso la risoluzione di questi problemi, esamineremo ora i tre tipi di proiezione da egli proposti.

5.3 - Le proiezioni di Tolomeo.

Il passo di Lewis Carroll, citato all’inizio di questo capitolo, ci aiuta ad introdurre due dei problemi che caratterizzano qualsiasi tentativo di rappresentazione cartografica del mondo conosciuto che possieda qualche pretesa di essere realistica. Il primo è il problema della scala, il secondo quello della rappresentazione della sfera (o di qualcosa di simile ad una sfera) sul piano. Tolomeo, innanzitutto, provvede a distinguere la geografia dalla corografia. La prima si occupa del tutto, e quindi di territori vastissimi, che richiedono, per poter essere rappresentati, una riduzione in scala tale da non consentire a chi li disegna una accurata resa dal punto di vista del realismo, mentre rendono necessarie notevoli conoscenze matematiche e astronomiche. La seconda si concentra solo su una parte dell’ecumene, consentendo così di rappresentare il territorio con una maggiore ricchezza di particolari, per realizzare i quali sarà invece necessaria ‘l’arte del pittore’. La differenza tra le due rappresentazioni consiste proprio nella loro differente scala di riproduzione, un concetto con il quale i medievali non avevano una grande confidenza. L’idea medievale dello spazio non aveva fatto manifestare l’esigenza di una conoscenza quantitativa riguardo alle distanze, spesso indicate e pensate in termini di tempo (impiegato a percorrerle), mentre aveva focalizzato l’attenzione sulla disposizione reciproca dei territori, su corrispondenze e opposizioni – insomma, su una conoscenza di tipo fondamentalmente empirico. La constatazione che la Geographia di Tolomeo sia stata accettata senza incontrare particolari resistenze, è un altro segnale evidente del fatto che la mentalità comune stava attraversando un processo di grande mutazione. Se per noi il concetto di scala è di uso quotidiano, per l’epoca si trattava di una novità, di non facile comprensione. 

Riguardo al problema della rappresentazione della sfera sul piano, possiamo certo affermare che esso era ben noto ai medievali. Come abbiamo detto, il mito della Terra piatta è, per l’appunto, un mito, e ai già numerosi problemi di rappresentabilità del mondo si univa quello della sua sfericità. In molte carte nautiche (tra cui la già citata Carta Pisana) possiamo notare che, al di fuori della parte di foglio o di pergamena che riporta la carta vera e propria, l’ecumene conosciuta viene disegnata in un cerchio, in scala ridottissima, a ricordare la vera forma della Terra. Le carte nautiche, tracciate in base alle distanze e agli angoli rilevati empiricamente dai navigatori, non tenevano infatti volontariamente conto della sfericità del pianeta, in quanto si riferivano sempre a territori di estensione ridotta, per i quali l’errore che tale rappresentazione generava era trascurabile (oltre che ineliminabile), se considerato in relazione all’uso che delle carte si doveva fare. L’unica rappresentazione disponibile, che tenesse conto della forma della Terra, era quella dei globi
, opere spesso di pregevole fattura (Tav. 22), sebbene più dal punto di vista artistico che da quello della precisione. Qualunque soluzione, diversa da quella, estrema, suggerita ironicamente da Carroll, comportava e comporta, comunque, una approssimazione
:

“La carta […] non è identica a quello che essa rappresenta, ancora più spesso non ne manifesta che una parte o un elemento scelto […] L’oggetto della carta è questa Terra, totalmente concreta. La prospettiva nella quale e il movimento sensoriale grazie al quale il soggetto umano se ne appropria, i termini in cui ne parla costituiscono uno dei tratti originali di una cultura […] la cartografia cerca di dominare l’indefinito sovrapponendogli - imponendogli - una griglia di lettura. In questo disegno, essa ne costruisce un’immagine, in qualche maniera un doppione […] i segni che esibisce […] rinviano meno alla realtà spaziale che alla rappresentazione che ve ne fate in virtù delle tradizioni culturali che vi condizionano. La procedura di schematizzazione e di simbolizzazione da cui è derivata la carta implica una perdita di informazione; ma, d’altra parte, elaborando così un ‘modello’, essa fa, in un certo senso, opera di invenzione”
.

Le parole di Zumthor si possono riferire, indifferentemente, a carte di qualsiasi epoca, ma quello che ora ci interessa è scoprire quali furono le ‘invenzioni’ di Tolomeo.

Tolomeo cita tre tipi di proiezioni, e per due di esse allega schemi e dettagli costruttivi tali da consentire a chiunque la realizzazione del reticolo geografico relativo. Le prime edizioni a stampa con carte della Geografia (1477-1482) sono le più aderenti ai concetti tolemaici. Secondo lo studioso Vladimiro Valerio
, chi ha studiato queste proiezioni non si è mai interessato di consultare ciò che altri avevano già elaborato, rifacendosi esclusivamente a Tolomeo, considerando, in pratica, le sue proiezioni come procedimenti meccanici non codificabili storiograficamente. La domanda che si pone giustamente Valerio è: Tolomeo possedeva davvero il concetto geometrico di proiezione, ben prima del 1435, anno di realizzazione del De pictura di Leon Battista Alberti?

5.3.1 – Terza proiezione.

La terza proiezione di Tolomeo (quella che viene da lui presentata, nella Geografia, separatamente dalle altre due) descrive un’immagine del mondo come esso apparirebbe se visto da un osservatore posizionato ad una certa distanza dal globo, con l’occhio posto all’altezza del parallelo di Siene, nel piano del suo meridiano. Tale parallelo e il suo meridiano verrebbero percepiti come due rette che si incontrano ad angolo retto, mentre tutti i paralleli al di sopra di quello di Siene apparirebbero curvi verso il basso, quelli al di sotto curvi verso l’alto; così accadrebbe per i meridiani, sempre più curvi man mano che ci si allontani da quello centrale, verso il quale convergerebbero in alto e in basso. Inoltre, considerando che nelle sue osservazioni egli utilizzava una sfera non opaca in cui aveva riprodotto il reticolato, notò che i paralleli, allorché si curvano per passare sul retro della sfera stessa, non si congiungono formando un angolo vivo, bensì la figura di un uovo (una osservazione puramente percettiva che coincide con quella che oggi definiamo trasformazione proiettiva del cerchio in ellisse, ignorata fino al 1639). Di questa proiezione Tolomeo non fornisce disegni, poiché la sua origine sta tutta nella teoria della visione. Egli parla solo di apparenze e di sensazioni. La prima immagine dell’ecumene realizzata nella terza proiezione tolemaica appare solo nel 1514, ad opera del matematico Werner (Fig. 1). 
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Fig. 1

L’equivoco che ha fatto parlare di proiezioni coniche (proiezioni della sfera dal suo centro su di un cono tangente ad una certa latitudine e successivamente sviluppato in piano
) sta nel fatto che quelle di Tolomeo funzionano, più o meno, in tal modo. Come dice Snyder, le costruzioni tolemaiche “...were only coniclike, not conic”
. Se consideriamo ciò che ci dice lo stesso Tolomeo riguardo alle sue proiezioni, non faticheremo a trovarci d’accordo con Valerio e Snyder
.

5.3.2 - Prima proiezione.

Tolomeo dice di voler rappresentare il mondo abitato “...secondo quelle apparenze che si conservano con la vera”. Per farlo, disegna due quadrati affiancati, i cui lati stanno nel rapporto di 1:2
; i paralleli saranno archi di cerchio, i meridiani convergeranno ai poli. La condizione da imporre è che meridiani e paralleli si incontrino ad angolo retto. Per ottenere ciò, i meridiani saranno rettilinei e convergeranno verso il centro dei paralleli circolari (cioè i poli). Le distanze tra i paralleli dovranno essere uguali a quelle effettive, e a questo scopo Tolomeo sceglie, come unità di misura, il grado. Anche lungo il parallelo di riferimento (quello di Rodi, 36°, sul quale era stata effettuata la maggior parte delle misurazioni dei suoi predecessori) dovrà essere conservata l’equidistanza. Poiché non sarà possibile mantenere lo stesso rapporto con la realtà anche per tutti gli altri paralleli, si impone che 

rimanga inalterato il rapporto tra il parallelo di Thile (63°) e l’Equatore (Fig. 2). Il raggio del parallelo di Rodi è GK, dove G indica il polo, e la sua misura è uguale a 79; se le distanze tra i paralleli dovranno essere uguali alle reali, GS (raggio dell’Equatore) sarà pari a 115; SF (latitudine di anti - Meroe, un parallelo sotto l’Equatore, 16°25’) sarà 16,41, e quindi GF risulterà uguale a 131,41; per SP (latitudine di Thile) il valore sarà 63, da cui [image: image7.jpg]


GP = 52.





Fig. 2

Il rettangolo di riferimento avrà come dimensioni 97,41 e 194,82. Se l’equidistanza si conserva solo lungo il parallelo di Rodi, che è uguale a 4/5 dell’equatore, l’angolo in G sarà uguale a 104°26’16”, angolo che caratterizzerà poi tutte le carte costruite in osservanza dei precetti tolemaici. La condizione che ci permette di trovare G è che il parallelo di Thile e l’Equatore stiano in un rapporto di 2,25 a 5: se x = raggio di curvatura di Thile, che dista 63 dall’Equatore, allora x : (x+63) = 2,25 : 5 (dove x+63 = raggio di curvatura dell’Equatore), da cui x=51,54, arrotondato a 52. Nell’Almagesto, opera astronomica, Tolomeo non ammette grandi approssimazioni, cosa che invece consiglia in geografia, come se comprendesse che un piccolo errore in astronomia può inficiare un’intera teoria, mentre risulterà trascurabile su distanze più modeste, tra l’altro già rilevate con strumenti che non consentono grande precisione. Il risultato finale è quasi esattamente quello che si ottiene con una proiezione conica realizzata proiettando la sfera su un cono tangente a 36°, ma questo non sembra autorizzi in alcun modo ad affermare che Tolomeo conoscesse le proiezioni. Nel corredo cartografico di alcuni ‘tolomei’
 si riscontrano errori di costruzione nei disegni esplicativi, che non compaiono però nelle tavole geografiche. Il più attento dei curatori della Geographia, Nicolò Germano, realizza carte in prima proiezione tutte delle stesse dimensioni e con gli stessi dati numerici, tanto da consentire, attraverso il riscontro di tali elementi, l’identificazione di molte carte come sicuramente provenienti dalla sua bottega: in questo modo, è stato possibile per Valerio individuare la prima carta geografica a stampa e datarla intorno al 1470
. In ogni caso, il 

rettangolo che indica Tolomeo sembra avere l’unico scopo di fornire la dimensione totale del disegno, informazione utilissima sia per il geografo che per il disegnatore.
5.3.3 - Seconda proiezione.
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La prima cosa che fa Tolomeo è quella di premettere un disegno esplicativo che permette di determinare il centro dei paralleli, e quindi il loro raggio di curvatura (Fig. 3). Se il diametro del cerchio è uguale a 180 parti, EF sarà pari a 23 ½ 1/3 parti (la notazione è di Tolomeo); si costruisce l’arco di cerchio BED, determinando il centro G come intersezione della mediana del segmento BE con l’asse AC: GE = 181 ½ 1/3. Non è chiaro, però, a quale parallelo debba riferirsi tale valore numerico (equatore o parallelo anti – Meroe?): umanisti e primi  cartografi   concordano  con  la                      Fig. 3
prima ipotesi, storici e interpreti con la seconda. Tolomeo definisce un rettangolo ABCD il cui lato è uguale a 90 parti (nella prima proiezione era 92,41); sull’asse centrale stacca le altezze dei paralleli principali: G (equatore), con FG = 16 1/3 1/12 (16°25’, latitudine anti - Meroe, limite meridionale dell’ecumene); H (parallelo di Siene) con GH = 23 ½ 1/3 (23° 50’, tropico del Cancro); K (Thile) con GK=63. Il centro degli archi di parallelo viene posto a 180 (approssimazione di 181 ½ 1/3): si possono tracciare i paralleli. Per i meridiani, Tolomeo consiglia di dividere in parti uguali (il che significa considerare equidistanti) tre paralleli (Thile, Siene e l’equatore o l’anti - Meroe), e di congiungere i tre punti determinati su tali paralleli con archi di cerchio. Sia i paralleli che i meridiani saranno quindi archi di cerchio (Fig. 4). Il passo successivo, quello di considerare equidistanti tutti gli altri paralleli, porterà Silvano e Werner alla proiezione cordiforme.
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           Fig. 4

- CAPITOLO VI -

Da Tolomeo a Mercatore

"E io, comunque, non ci credo."

"A cosa?"

"All'Inghilterra."

"Ah, vuoi dire che è solo un complotto dei cartografi?"*

(da “Rosencrantz e Guildernstern sono morti”, di Tom Stoppard)

     (
6.1 – Gli ‘errori’ di Tolomeo.

Le proiezioni tolemaiche misero dunque in grado i cartografi di riunire, in una stessa opera, non solo la rappresentazione delle distanze e delle proporzioni esistenti tra i territori riprodotti, ma anche la loro posizione sulla superficie terrestre. Ma, se questo problema sembrava risolto, altri si posero quasi istantaneamente di fronte a geografi e disegnatori. Le carte e i dati ricavati dalla Geographia presentavano diversi errori, e se alcuni di essi furono subito evidenti, di altri ci si accorse solo più tardi. Innanzitutto, Tolomeo aveva accettato la misura della Terra stimata da Posidonio (180.000 stadi), che la rendeva molto più piccola di quanto non sia in realtà. Inoltre, riduceva sì l’estensione in longitudine dell’ecumene dai 225° calcolati da Marino a 180° (dalle Canarie alla Cina), ma restava pur sempre in eccesso di 45°, originando nelle carte una deformazione per effetto della quale le regioni appaiono ancora come ‘stirate’ in direzione est - ovest, con una prevalenza delle terre emerse sui mari, che non le circonderebbero tutte. L’Africa meridionale appare curvarsi verso est, chiudendo l’Oceano Indiano come se fosse un lago, delimitato da una “Terra australis Incognita”, in quanto ciò che sta oltre l’ecumene conosciuta è immaginato come costituito da terra, e non da acqua. In questo, Tolomeo si contrappone agli antichi greci, i quali, come ricorda Tom Conley,

“…where they had no knowledge they were content to leave a blank in their maps - a view-point rarely appreciated again till the 19th century”
.

Come i cartografi e i filosofi della natura dell’epoca, anche Tolomeo sembra avesse orrore del vuoto
. Le terrae incognitae erano punti interrogativi, eppure se ne doveva poter parlare, e il cartografo esercitava su questi punti interrogativi la sua fantasia o la sua scienza, con mostri o iscrizioni, ma senza lasciare alcuno spazio vuoto, ritenuto un’assurdità, come Aristotele aveva insegnato, e come la Chiesa continuava a predicare. Infatti, non pareva possibile che Dio, che aveva creato il mondo per l’uomo, avesse lasciato così tanto spazio al mare, che dall’uomo non è abitabile. E allora, ci doveva per forza essere un continente, una penisola, un’isola, che prima o poi si sarebbe riusciti ad esplorare. Intanto, così come il cacciatore paleolitico, dipingendo la cattura dell’animale, lo possedeva, acquistava un potere su di esso, e faceva sì che l’animale vero subisse poi l’uccisione eseguita sull’animale dipinto; così si cominciava col dare un nome e col disegnare le coste di terre di cui si aveva solo qualche approssimativa notizia e, nel migliore dei casi, solo intraviste all’orizzonte dalla coffa di qualche imbarcazione spintasi un po’ più a sud del solito, ma più spesso solo immaginate, sognate, temute
. Ancora una volta, è Paul Zumthor a trovare le parole giuste per esprimere il senso di una visione medievale ben lontana dallo scomparire del tutto:

“…l’altrove medievale è la parte ignorata dell’estensione. È sconosciuto, al punto che la sua esistenza si trova talvolta messa in dubbio. Un passante fortuito, lo straniero con la bisaccia che mendica l’ospitalità per una sera sfondano improvvisamente la nebbia, i loro racconti svegliano per un istante l’eco di altri qui, apparentemente poco dissimili dal nostro. Poi tutto ricade nella notte […] tra il XV e il XVII secolo, l’altrove si sbriciola, la non conoscenza si riduce a poco a poco ad alcune zone nere e alle lontananze meno accessibili […] l’altrove appare sempre più come il luogo di un’attività possibile […] vi si distingue il vicino e il lontano (vale a dire il più o meno conosciuto o conoscibile)”
.

Sarà solo con le mappe di Guglielmo Delisle (1675 - 1726) che i contorni incerti e le regioni inesplorate verranno nuovamente lasciati in bianco in una carta geografica
.

Come dicevamo, di alcuni errori ed omissioni ci si accorse subito. Claudius Clavus (1427) aggiunse alle carte i paesi nordici, sconosciuti a Tolomeo; Fra Mauro Camaldolese sul suo grandioso planisfero del 1459 scrive (come detto) che l’Oceano Indiano è un mare aperto. Dopo il ritorno di Marco Polo dalla Cina verso l’India, si ammise che il Mar della Cina (l’odierno Oceano Pacifico) comunicava con l’Oceano Indiano, per cui la terra australis incognita risultava separata dall’ecumene, portando alla nuova invenzione di due penisole immaginarie, una verso sud - est (Capo di Buona Speranza), una verso sud - ovest, che prefigura le coste dell’America meridionale, considerata un prolungamento dell’Asia. Purtroppo, quasi nulla ci rimane delle carte che i viaggiatori stilavano durante il loro cammino. Marco Polo non fu certo il primo a visitare l'Asia orientale e la Cina, poiché le stesse strade erano state battute per almeno quindici secoli da eserciti, avventurieri, mercanti, missionari, i quali però, in primo luogo, non potevano contare su uno scrittore di mestiere (Rustichetto) a cui far redigere la storia dei loro viaggi. Inoltre, i mercanti erano in genere piuttosto restii a rivelare i luoghi da cui provenivano le loro mercanzie. Forse alcuni Normanni, che si spingevano per pescare fino al Labrador, non divulgarono per motivi simili la loro scoperta dell'America; e così i trafficanti di schiavi, avorio, animali da circo riguardo all'interno dell'Africa, fino alle fonti del Nilo
. Nel libro di A. t’Serstevens, “I precursori di Marco Polo”, sono raccolti tre manoscritti, la cui datazione viene fatta risalire ad un secolo prima dei viaggi del veneziano. Le tre opere, che descrivono la Cina, l'India e l'Asia in generale, furono totalmente ignorate dai cartografi medievali, come avvenne anche, d’altra parte, per i racconti dello stesso Polo. Questi si diffusero immediatamente nella forma, appunto, di racconto, ma le informazioni in essi contenute trovarono posto sulle carte non prima della metà del XV secolo. Dopo il mappamondo di Fra Mauro, il primo documento che abbia sfruttato, oltre al Milione, il resto di quei materiali ormai perduti, è il mappamondo di Juan De La Cosa, risalente al 1500 (Tav. 23).

In ogni caso, anche di fronte all’evidenza dell’inesattezza delle carte di Tolomeo, nessuno si sentiva di impugnare in toto la sua opera (si scopre la circumnavigabilità dell’Africa; l’India è una penisola triangolare; l’Oceano Indiano è aperto), e Colombo sarà convinto che le terre da lui scoperte siano un lembo estremo dell’Asia. Il navigatore genovese si basava su una sottostima della circonferenza terrestre e su una sovrastima dell’estensione est - ovest dell’Eurasia, convinzioni che gli avevano fatto pensare ad un oceano interposto di dimensioni ridotte (ricordiamo ancora che Tolomeo si era basato sul calcolo di Posidonio). Magellano scoprì davvero una terra a sud dello stretto che porta il suo nome, così come i portoghesi ne segnalarono una a sud dell’Africa e i francesi a sud dell’Indonesia. Ogni nuova informazione, che arrivava dai grandi viaggiatori dell’epoca, veniva interpretata sia come una conferma della descrizione tolemaica, sia come un nuovo tassello per metterla, almeno in parte, in discussione. Qualcuno cominciò ad affermare che il grande Tolomeo, da casa sua, poteva osservare certamente tutto il cielo, ma non tutta la Terra, e che fu costretto ad utilizzare tantissime conoscenze di seconda mano, e di alcune terre non conosceva l’esistenza
. Altri, come il cartografo Vadianus (1515), arriveranno a sostenere che gli antichi (e con essi Tolomeo) non conoscevano l’America perché ai loro tempi non esisteva, in quanto si sarebbe formata in seguito grazie all’azione di erosione e deposito dell’oceano nel corso degli ultimi secoli. Ancora, le Antille, il Brasile e Terranova, secondo altri tolemaici risoluti, avrebbero dovuto formare un arco continuo, unito all’Europa in qualche punto a nord della Scandinavia e all’Asia a sud est con una terra incognita, in modo tale da far sì che gli oceani Indiano e Pacifico costituissero un mare chiuso. Solo il viaggio di Magellano non avrebbe ammesso repliche: il Nuovo Mondo non era collegato all’ecumene nell’emisfero australe, la Terra era sferica ed era più grande di quanto si pensasse
.

6.2 – Le successive edizioni della Geographia.

In armonia con l’uso degli umanisti di emendare i testi classici da quelli che si ritenevano, con qualche certezza, errori dei copisti, Bernardo Silvano da Eboli, nel 1511, allorché pubblica la sua edizione della Geographia, corregge le coordinate del testo in base al buon senso e all’esperienza, abolendo gli elementi ormai dimostratamente erronei (la forma dell’Africa, il suo collegamento con l’Asia, e quindi l’oceano Indiano come mare chiuso)
. Si tratta comunque sempre di emendamenti, partendo da Tolomeo come l’unico che aveva reso possibile una efficiente rappresentazione della Terra. La fortuna dei vari Tolomei è durata comunque per secoli, tanto che il nome dell’alessandrino continuò a comparire sulle raccolte di carte geografiche, come garanzia della loro scientificità, ancora molto tempo dopo che altre concezioni avevano preso il posto delle sue. Ripercorrendo brevemente la storia ‘editoriale’ che ebbe inizio con la citata pubblicazione senza carte del 1475, seguita due anni dopo da quella illustrata da Nicolò Germano, si arriva all’elaboratissima edizione di Ulm (1482, Tav. 24), corredata da mappe contemporanee a confronto delle più antiche. I colori sono uniformi, probabilmente per problemi tecnici di stampa, effettuata mediante blocchi di legno. Per la prima volta compaiono Groenlandia e Islanda, ma non le informazioni (pur già disponibili) sulla costa occidentale dell’Africa, a sua volta collegata all’Asia dalla Terra Australis Incognita, con l’Oceano Indiano che risulta, come detto, un grande lago. Appare evidentemente esagerata la dimensione dello Sri Lanka, che era un importantissimo centro commerciale. Il Tolomeo del 1490 (Roma) ha contenuti praticamente identici al precedente (la fonte è sempre Niccolò Germano), ma la veste grafica cambia. L’incisione su rame permette finalmente l’uso di ombreggiature per mari e montagne. Al 1506 risale il mappamondo di Giovanni Matteo Contarini, forse la prima carta a stampa in cui sono rappresentate le scoperte di Colombo, un anno prima della carta di Waldseemuller. Per gli Stati diventava sempre più importante disporre di carte il più possibile aggiornate, che spesso venivano tenute segrete finché non diventava necessario renderle pubbliche (in caso di trattative o contestazioni), nella maggior parte dei casi per sostenere le pretese territoriali dei sovrani. Le possibilità offerte dalla stampa fecero sì che si cominciassero a trovare carte a buon mercato, per quanto magari non aggiornate, perché chi le stampava cercava di ridurre i costi evitando di produrre nuovi costosi calchi in rame, riutilizzando così anche informazioni ormai sorpassate.

6.3 – Martin Waldseemuller e la sua ‘America’.

Martin Waldseemuller è colui che, scrivendo per primo ‘America’ sulle mappe della sua Cosmographiae Introductio (1507), contribuì forse in maggior misura a dare questo nome al Nuovo Mondo
. Infatti, il suo planisfero fu diffuso in larga misura (per l’epoca) dalla stampa, in quanto il gruppo di Saint Diè che lo pubblicò era un centro cosmografico non soggetto alla politica del segreto praticata dalle potenze più impegnate nelle nuove scoperte. Nelle sue prime mappe, Waldseemuller è solito tagliare con una linea verticale la parte ovest dell’America del sud, e dare al Madagascar una forma ad ‘U’. Inoltre, una non meglio definita isola ad est del Giappone è ciò che noi conosciamo come Nord America, mentre Cuba e Hispaniola (Haiti?) sono ben visibili e delineate (Waldseemuller si riferiva soprattutto alle esplorazioni di Vespucci). Nella disputa sulla natura insulare, continentale o asiatica dell'America, Contarini chiamava Mondus Novus la parte che si trovava a sud dell'equatore. Al centro poneva l'arcipelago delle Antille, ben individuato, a poca distanza da Cipango, mentre le terre del nord erano unite alla provincia di Tangut, scoperta in Asia da Marco Polo. È Waldseemuller che intuisce la continuità tra i vari territori, e che separa nettamente la sua America dall'Asia, inventando l'oceano Pacifico otto anni prima della sua scoperta da parte di Balboa
; chiaramente, non si può certo dire che le sue Americhe siano precise e dettagliate, ma la concezione di insieme è quella giusta
. Tolomeo non va al di sotto di 24° di latitudine sud (Tropico del Capricorno), Waldseemuller arriva a 52°, ma, 

nonostante ciò, il suo planisfero taglia via anche la punta meridionale dell’Africa
. 

Anche l’edizione del Tolomeo del 1508 riporta tracce del Nuovo Mondo, ed espone ciò che Vasco de Gama aveva dimostrato, e cioè che si potevano raggiungere le Indie circumnavigando l’Africa (mappe di Johan Ruysch e Giovanni Contarini). Il Geographiae Opus del 1513 (Strasburgo) raccoglie i frutti delle numerosissime esplorazioni ormai effettuate, ed è corredato da dettagliatissime mappe locali. La forma dell’Africa è ormai scoperta (mappe di Martin Waldseemuller). Inoltre, come già era avvenuto nell’edizione del 1511, citata in precedenza, le informazioni errate contenute nel testo tolemaico erano state finalmente corrette. Nel successivo Tolomeo di Laurent Fries i dati di Waldseemuller vengono invece solo distorti, se non falsati.

6.4 – Abraham Ortelius, l’inventore degli atlanti.

Il Theatrum orbis terrarum di Abraham Ortelius è il primo atlante concepito uniformemente (1570, Tav. 25)
. Le conoscenze di Ortelius sul Giappone sono purtroppo incomplete, e inoltre non è indicata alcuna via d’acqua a nord dell’America. D’altro canto, la California non è più segnata come isola, ma, correttamente, come penisola
. La Terra del Fuoco, a sud, è ancora collegata al mitico continente meridionale di Tolomeo. Tra il 1572 e il 1618 George Braun e Frans Hogenberg pubblicano un atlante in sei volumi, con piante e panorami colorati a mano. Anche se già Ortelius, pur conoscendo vagamente la zona del Giappone, aveva posto un braccio di mare tra l’Asia e l’America nel Theatrum del 1570, Lafreri pubblica una bella tavola pieghevole che, oltre a continuare a rappresentare la parte meridionale del mondo come occupata da una terra incognita, mostra l’America e l’Asia come unite, con il Giappone riprodotto come una piccola isola nel Pacifico settentrionale (quest’ultimo, peraltro, di dimensioni più adeguate di quelle assegnategli da Ortelius).

6.5 – Il definitivo affrancamento della cartografia dalla religione: Gerardo Mercatore.

Un discorso a parte merita la figura di Gerardo Mercatore. Per colui che divenne uno dei più insigni cartografi della storia, il mondo rappresentava unicamente la gloria di Dio, e il descriverlo era una sorta di destino che a lui era stato riservato (non a caso, il suo primo lavoro indipendente è una mappa della Terra Santa). Detto ciò, e accennato al fatto che dovette affrontare delle serie crisi religiose, che lo segnarono profondamente
, appare in un certo senso sorprendente che proprio i suoi Atlanti siano le prime opere di cartografia prive di qualsiasi riferimento alle Sacre Scritture. Il suo Atlas Minor fu pubblicato nel 1607, con tavole colorate a mano (la Tav. 27 riproduce la carta dell’ecumene presente nella ristampa del 1610); più ricercata è la stampa dell’Atlante Mercatore-Hondius del 1633 (Tav. 28). Finalmente, comincia a diminuire la grandezza assegnata al Mediterraneo (ancora enorme rispetto alle misurazioni attuali). Nella carta del mondo si può vedere un cartiglio che mostra l’Asia, l’America e l’Africa, personalizzate, che rendono omaggio all’Europa. Accuratissima si presenta l’America meridionale, ma è ancora indicata la mitica Terra Australis Incognita, anche se, nella carta dell’Asia, questa comincia ad assumere una forma in qualche modo riconducibile all’Australia. Nella carta del mondo e in quella 

dell’America, d’altro canto, la terra incognita viene rappresentata come attaccata al sud America. Accuratissime le coste dell’Africa, ma non l’interno, pressoché inesplorato. 

La tradizione tolemaica di rappresentare tutta l'ecumene in una sola carta, in genere ovale, viene infranta solo da pochi ardimentosi, che rappresentano il tutto tramite due cerchi, in modo da minimizzare le deformazioni ai bordi: questa soluzione si affermerà proprio con l'Atlante di Mercatore del 1587.

Se la fama di Mercatore, lui vivo, fu legata soprattutto al suo Atlante, il suo nome è oggi unito indissolubilmente al nuovo tipo di proiezione che venne da lui ideata per disegnarne le carte, e che è sopravvissuta nell’uso cartografico fino ai giorni nostri. Questa proiezione, negli intenti del suo ideatore, non doveva servire tanto a rappresentare meglio il globo, quanto a facilitare il compito dei naviganti. Sulle carte realizzate mediante i precedenti procedimenti, la rotta di una nave appariva senz’altro come una retta, ma tale retta intersecava le coordinate secondo angoli diversi, inconveniente che imponeva ai piloti continui calcoli per la correzione della direzione della nave. Con la proiezione di Mercatore, la rotta interseca le coordinate secondo un angolo sempre costante, il che rende possibile, in teoria, fissarla una volta per tutte: si tratta della rotta cosiddetta lossodromica. Le carte disegnate secondo la proiezione di Mercatore consentono quindi di mantenere agevolmente una direzione, ma non di calcolare distanze o determinare la posizione della nave, come si vedrà nel prossimo capitolo. I contemporanei (e lo stesso Mercatore) non presteranno molta attenzione al nuovo metodo, e bisognerà aspettare il XVIII secolo perché ad esso sia riconosciuta una indiscutibile superiorità rispetto agli altri
. Per avere una chiara percezione dell’importanza del procedimento da lui costruito, è però indispensabile metterlo in relazione con gli altri principali metodi oggi utilizzati per la proiezione del geoide sul piano, l’esposizione dei quali impone, a questo punto, una breve digressione di natura tecnica.

- CAPITOLO VII -

Le principali proiezioni cartografiche*

"La carta moderna, anche una relativamente semplice e chiara, è una forma di espressione grafica straordinariamente complessa in quanto è un oggetto artificiale che incorpora, in aggiunta alle sue complicazioni visuali, numerose trasformazioni della realtà in scala, forma e simbolismo che sono ben al di là dell'esperienza normale della maggioranza delle persone"**

(A. H. Robinson, "The potential contribution of cartography in liberal education")

     (
7.1 – Definizioni introduttive.

Pur essendo i meridiani tutti uguali, ad angoli uguali al centro della Terra non corrispondono archi uguali sulle linee meridiane. Infatti, l'arco al polo è maggiore di quello all'equatore, in quanto la Terra non è una sfera perfetta, ma un geoide. Il valore minimo del grado di meridiano è di 110,564 chilometri tra le latitudini 0° e 1°, quello massimo è di 111,680 chilometri, tra 89° e 90°. Convenzionalmente, si assegna al grado il valore di 111 chilometri. I meridiani vengono utilizzati per misurare l'estensione in longitudine, i paralleli quella in latitudine. Sono particolarmente importanti i paralleli detti di tangenza o di secanza, perché su di loro si basa la proiezione cartografica su superficie conica e su superficie cilindrica. La superficie compresa tra due paralleli contigui è detta maglia della rete.

Per individuare un punto sulla superficie, si può partire da una direzione fissa, quale è la direzione Nord - Sud sulla Terra (determinabile mediante la bussola), e individuare l'angolo che la direttrice visuale, che congiunge il punto di osservazione con il punto di cui si vuole stabilire la posizione, forma con tale retta Nord - Sud; se si utilizza il sistema azimutale, l'angolo da individuare è quello tra la semiretta, che congiunge il punto di osservazione con il punto di cui si vuole stabilire la posizione, e il nord. Per avere la vera posizione, si dovrà conoscere anche la distanza del punto da quello di osservazione. La latitudine è la distanza angolare dell'arco di meridiano passante per il punto e compreso tra questo e l'equatore (può essere quindi nord o sud); la longitudine è l'arco di parallelo passante per il punto e compreso tra il punto e il meridiano di Greenwich (può essere quindi est o ovest); l'altitudine assoluta è la distanza dal centro della Terra, ma quella che viene usata in cartografia è quella dal livello del mare. 

7.2 – Proprietà fondamentali delle carte geografiche.

Le carte geografiche, idealmente, devono godere di alcune proprietà: EQUIDISTANZA (a distanze uguali sulla Terra devono corrispondere distanze uguali sulla carta); EQUIVALENZA (medesima condizione, riferita però alle aree); ISOGONIA (ad angoli uguali sulla Terra devono corrispondere angoli uguali sulla carta, con particolare riguardo per quelli formati da paralleli e meridiani, che sono angoli retti); CONFORMITA' (la forma delle varie terre deve essere uguale a quella che hanno le terre reali). Per regioni che non siano piuttosto limitate, non si possono avere tutte queste proprietà contemporaneamente (la Terra non è un piano), e infatti solo la proiezione gaussiana possiede praticamente le qualità suddette anche per regioni piuttosto estese. In generale, nelle varie proiezioni la precisione è maggiore nelle zone centrali, per perdersi alle estremità. È importante sottolineare che i rapporti tra le aree sono uguali al quadrato del rapporto indicato dalla scala, e che quindi ad un errore lineare anche piccolo fa riscontro una distorsione delle aree decisamente superiore. Le varie proiezioni che sono state usate nella storia della cartografia vengono convenzionalmente divise in due gruppi: proiezioni vere e proiezioni convenzionali.

7.3 - Proiezioni vere.

Sono quelle che si basano su principi matematici o geometrici. Quelle piane (azimutali e prospettiche) sono così chiamate perché eseguite su una superficie piana, mentre quelle prospettiche di sviluppo si svolgono sulla superficie laterale di un cono o di un cilindro. Tale superficie ausiliaria può essere collocata in maniera tangente al polo (proiezione polare, o normale); tangente ad un punto qualsiasi dell'equatore (equatoriale, o meridiana, o inversa); tangente ad un punto intermedio (intermedia, o trasversa, o obliqua, o orizzontale). Se il punto di vista usato per la proiezione si trova nell'emisfero opposto e nel punto antipodo a quello di tangenza la carta è detta stereografica (Tav. 29 a), e genererà una dilatazione periferica degli spazi; se, invece, si trova all'infinito, è detta ortografica (Tav. 29 b), e genererà una contrazione periferica degli spazi geografici; infine, se il punto di vista è posto al centro della Terra, la carta è detta centrografica o gnomonica (Tav. 29 c), e genererà ancora una dilatazione periferica degli spazi. 

L'azimut di un punto P rispetto al punto O, in cui si trova un osservatore, è l'angolo  compreso tra la direttrice visuale che unisce i punti O e P e la direzione del meridiano M passante per O.

7.3.1 - Proiezioni di sviluppo coniche.

Questo tipo di proiezione (Tav. 30 a) si costruisce immaginando di proiettare la superficie terrestre sulla superficie laterale di un cono retto che avvolga la Terra, o che la intersechi, con l'asse del cono coincidente con quello della Terra. La proiezione avrà la forma di un settore circolare (un cono svolto). Nella proiezione conica geometrica (o vera, o tangente, o semplice) il cono è tangente alla Terra. I meridiani risultano rettilinei, equidistanti e convergenti al polo; i paralleli saranno archi di cerchio concentrici al polo, e la loro distanza aumenta, partendo dal parallelo di tangenza, sia verso il polo che verso l'equatore; paralleli e meridiani formano ovunque angoli retti. Nella proiezione conica secante (o di Delisle), il cono è secante su due diversi paralleli, e l'approssimazione ne risulta migliorata (Tav. 30 a).
7.3.2 - Proiezioni di sviluppo cilindriche.

La superficie ausiliaria è quella di un cilindro retto (Tav. 30 b), coassiale con l'asse terrestre, tangente all’equatore, oppure secante lungo due paralleli aventi lo stesso grado (uno nord e uno sud). La proiezione avrà la forma di un rettangolo (superficie laterale del cilindro svolta). I meridiani saranno rette parallele, e così i paralleli. I due tipi di curve si intersecheranno tra loro ad angolo retto, ma mentre i meridiani saranno sempre equidistanti, i paralleli avranno distanze variabili a seconda del centro di proiezione (Tav. 31). Tutti i paralleli risulteranno lunghi come l'equatore (!), per cui si avrà enorme imprecisione a nord e a sud (il polo, che è un punto matematico, sarà rappresentato da una linea lunga 40.000 km!).

7.3.3 - Proiezione cilindrica tangente di Mercatore (G. Kremer).

Eccoci giunti, finalmente, alla proiezione di Gerhard Kremer (vero nome di Mercatore). Questa costruzione deriva da una proiezione cilindrica tangente all'equatore, in cui si siano però riportate in scala le deformazioni che si formano agli estremi (Tav. 32 a). In pratica, con questa proiezione si fa corrispondere, ad una certa deformazione in altezza, una analoga deformazione in larghezza, in modo tale da mantenere la vera forma delle terre raffigurate. L’unica controindicazione non è però trascurabile: le aree estreme vengono enormemente ampliate, tanto che la Groenlandia, che nella proiezione di Mercatore appare avere le stesse dimensioni dell'America del Sud, è in realtà uguale ad 1/9 di essa!

7.4 - Proiezioni convenzionali.

Di questo gruppo fanno parte quelle costruzioni che, in realtà, non si dovrebbero neanche chiamare proiezioni. La più celebre è senz’altro quella di Tolomeo (Tav. 32 b), che fa ottenere dei risultati analoghi a quelli che si possono avere utilizzando una proiezione conica: per questo, riguardo ad essa, si parla di proiezione pseudoconica. La proiezione di Gauss viene chiamata anche cilindrica inversa (Tav. 33), in quanto è basata su un cilindro che avvolge la Terra in modo che la tangenza avvenga lungo un circolo meridiano (l'asse del cilindro risulta quindi normale all'asse terrestre). Al centro della carta viene posto o l'equatore (proiezione equatoriale, Tav. 34 a) o un polo (proiezione polare, Tav. 34 b). Il meridiano di tangenza è posto verticalmente al centro della carta, e i meridiani 90° est e 90° ovest (nella proiezione polare), o l'equatore (nella proiezione equatoriale), sono ad esso normali nel suo punto medio: questi due elementi fanno da assi cartesiani per disegnare il reticolato. I meridiani sono curve simmetriche rispetto all'equatore, i paralleli sono curve ovoidali simmetriche concentriche ai poli, e i due gruppi di curve sono perpendicolari tra loro in ogni punto. Lungo il meridiano di tangenza non avviene alcuna deformazione, né lineare né areale: tanto più stretto è il fuso di tangenza (la parte allungata tra due meridiani), tanto più precisa è la rappresentazione, in tutte le sue componenti.

(
  “Le principali proiezioni cartografiche”:
Tavole

Tav. 29
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a) Principio della proiezione stereografica
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b) Principio della proiezione ortografica
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c) Principio della proiezione centrografica
Tav. 30
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a) Proiezioni coniche

[image: image15.jpg]100 3 " wo 0T 180 160 140" 2w 1007
EQUATORE

EST

MERIDIANI

PARALLELI

EST

EQUATORE





   b) Proiezioni cilindriche

Tav. 31


Principi e reticolati delle proiezioni cilindrica tangente ortografica (a) e stereografica (b)

Tav. 32


a) Principio e reticolato della proiezione cilindrica di Mercatore


b) Reticolato della proiezione di Tolomeo

Tav. 33


(a) Principio della proiezione cilindrica normale;

(b) Principio della proiezione cilindrica trasversa di Gauss

Tav. 34


(a) Reticolato della proiezione cilindrica di Gauss (sviluppo equatoriale)


(b) Reticolato della proiezione cilindrica di Gauss (sviluppo polare)

- CAPITOLO VIII -

Verso la modernità

"Of course, no map can perfectly depict reality, but in not doing so it is all the more useful."*

(C. Board, “Maps and models”)

      (
8.1 – La diffusione delle carte geografiche.

Con la proiezione di Mercatore, i cartografi vennero quindi in possesso di uno strumento che li metteva in grado di rappresentare su un reticolato le terre emerse, senza modificarne la forma. La nuova possibilità contribuì certo in modo notevole all’aumento della diffusione delle carte geografiche, ma lo fece rinforzando una tendenza che era in atto già da tempo. Come abbiamo accennato nel capitolo II
, la diffusione delle carte geografiche ebbe luogo in maniera relativamente improvvisa: se nel XIII secolo si trattava ancora di rarità, dal costo accessibile solo per pochi privilegiati, nel XIV, ma soprattutto nel XV secolo, la carta divenne un oggetto di uso pressoché comune. Sempre nel capitolo II, notavamo come una delle ragioni che fecero sì che la cartografia non si sia diffusa in precedenza possa rintracciarsi nella mentalità degli uomini dell’epoca, prontissimi a prestare la massima attenzione ai racconti (in forma testuale) dei viaggiatori (che consentivano loro di viaggiare, anch’essi, tramite la propria spiccata immaginazione), ma fondamentalmente insensibili, se non addirittura diffidenti, verso rappresentazioni figurate troppo ‘realistiche’, delle quali non sembravano proprio sentire la necessità, e quindi comprendere l’utilità.

Lasciando da parte, per un attimo, le considerazioni riguardo ai motivi che limitarono per lungo tempo la diffusione dell’uso delle carte, cerchiamo di compiere una breve indagine per scoprire quali furono invece gli elementi che, da un certo periodo in poi, la resero possibile.

8.1.2 – Coordinate, uso della bussola e sviluppo della trigonometria.

La prima ‘spinta’ è senz’altro da imputarsi alla riscoperta della Geographia di Tolomeo e, in senso più lato, alla nuova venerazione rinascimentale per l’antichità, che portò, come abbiamo visto, a riscoprire l’età classica tramite lo studio delle sue fonti originali. Uno degli elementi più importanti del testo tolemaico era costituito senz’altro dal gran numero di località di cui riportava le coordinate di latitudine e, soprattutto, di longitudine. Grazie ad esse, era possibile disporre di punti di riferimento per poter disegnare l’ecumene con cognizione di causa, almeno finché non si fosse stati in grado di effettuare delle nuove misurazioni. Ed è proprio lo sviluppo delle metodologie di misurazione a costituire, secondo Conley, una seconda possibile spiegazione del grande sviluppo cartografico di cui ci stiamo occupando
. Importantissima fu la diffusione dell’uso della bussola, la cui influenza contribuirà in larga misura alla decisione di orientare le carte verso il nord, sebbene l'assenza di correzione della declinazione dell'ago magnetico abbia fatto sì che molte carte riportino numerose deformazioni, in quanto orientate sul nord magnetico, e non sul nord geografico
. Nel 1544 Caboto costruisce il suo mappamondo "…tenendo conto della variazione che fa l'ago magnetico con la stella polare"
.

Nello stesso tempo, i dotti della scuola di Norimberga, partendo dal sistema tolemaico geocentrico, si occupano con successo dello sviluppo della trigonometria sferica, pubblicando tavole astronomiche e riproducendo i calcoli di latitudine e longitudine. La grande diligenza che i tedeschi misero in questa iniziativa deriva forse dalla mediocrità delle carte tolemaiche della Germania, che presentavano errori notevoli anche nell'individuazione delle grandi città. Oronce Fine farà lo stesso per la Francia, Christopher Saxton per l'Inghilterra
. 

Ad ogni modo, è importante sottolineare che, nonostante i grandissimi progressi, si rimane ancora sul piano di un “ritratto dal vivo” del paese, piuttosto che su quello dell’astrazione geometrica, 

in particolar modo per ciò che riguarda la corografia e le rappresentazioni regionali in genere. I simboli geometrici sono pochi; l'orientamento delle carte dipende spesso da ciò che il cartografo reputa di volta in volta più pratico per lui o per chi dovrà utilizzare la mappa; si continuano a produrre carte disegnate in prospettiva, con fiumi che si ingrandiscono passando dall'alto della carta alla base; sono presenti particolari come camosci, stambecchi, barche, personaggi, castelli, e così via. Il conflitto tra rappresentazione in prospettiva e rappresentazione in pianta, in sostanza, non è stato ancora risolto. D’altro canto, gli ancora numerosi elementi iconografici non servono solamente a coprire i vuoti, gli spazi dove dovrebbero trovarsi terre di cui il geografo non possiede notizie. Gli stemmi e le bandiere testimoniano la funzione politica della carta, affermano le pretese territoriali di questo o quel sovrano. Le rappresentazioni di piante o animali esotici, di autoctoni, di usanze, furono più importanti delle mappe stesse nel contribuire alla formazione, da parte europea, della stessa idea di America, la cui diversità viene spesso evocata meglio dai cartografi illustratori che dagli stessi esploratori nei loro rapporti scritti, pieni di echi letterari latini e medievali
. 

8.1.3 – I centri di diffusione del nuovo sapere.

Nell’opera di diffusione della nuova geografia, alcuni centri acquistarono, per motivi diversi, una importanza rilevante: se Firenze poteva essere considerata con pieno diritto il centro intellettuale, in cui venivano discussi i più importanti problemi sollevati dalle scoperte, a Lisbona sorse la Casa da India, un vero e proprio ministero delle colonie, che raccoglieva tutte le informazioni disponibili al fine di sostenere la politica coloniale portoghese. Anche Anversa e Amsterdam divennero un importantissimo crocevia per le nuove informazioni, costituendo un punto di incontro fondamentale per i mercanti di tutta l’Europa. Infine, poiché tutti i sovrani si affrettavano a comunicare al Papa le nuove scoperte, per ottenerne il possesso che l’Editto di Costantino gli dava il diritto di concedere, Roma diventò un centro di documentazione geografica importantissimo, anche per le scoperte più segrete. In più, la Chiesa doveva curare l’evangelizzazione dei popoli che abitavano i nuovi territori, di cui era quindi necessario possedere mappe aggiornate, allo scopo di mettere in grado i missionari di adattarsi al più presto alla diversità dei governi, dei costumi, delle credenze delle varie etnie con cui avrebbero avuto a che fare. A tutto ciò si aggiungeva la lotta contro la Riforma protestante, che richiedeva carte aggiornate e precise delle regioni passate a Lutero
.

8.1.4 – Nuovi ostacoli alla diffusione di carte aggiornate: la politica del segreto e i cartografi improvvisati. 

Le grandi esplorazioni, come abbiamo visto, stavano mettendo a nudo gli errori dello stesso Tolomeo, così come stavano spazzando via le convinzioni aprioristiche generate dalla lettura delle Sacre Scritture. La cartografia non era, in quell’epoca, una condizione per l’orientamento del viaggiatore, quanto un punto di partenza per la progettazione di nuovi viaggi e per la verifica delle molte ipotesi o congetture che era necessario fare per dare una sistemazione coerente alle nuove scoperte. In questo senso, per gli Stati era divenuto della massima importanza possedere delle mappe aggiornate di un’ecumene che si andava modificando in maniera pressoché continua
. Ciò nonostante, tra la scoperta e la diffusione esisteva quasi sempre uno sfasamento, le cui cause sono rintracciabili senz’altro nella politica del segreto degli Stati impegnati nelle scoperte, così come nelle difficoltà che si incontravano nel reperimento della documentazione. Le notizie, infatti, si diffondevano lentamente, in ambienti che spesso non comunicavano tra loro (ambienti politici, commerciali, scientifici). A tutto ciò si deve aggiungere la negligenza di molti sedicenti cartografi, perché se alcuni disegnatori davano prova di un notevole senso critico, unito ad una tecnica raffinata, molti altri si accontentavano di ricalcare i propri predecessori, o addirittura di plagiarli, senza curarsi del livello di aggiornamento che potevano possedere le mappe che mandavano in stampa. In generale, i manoscritti risultavano senz’altro più aggiornati, ma venivano stampati (e quindi diffusi su larga scala) solo quando il segreto non aveva più ragione di essere: ecco la ragione per cui le stampe erano spesso superate già al momento della pubblicazione (e sono le stampe, proprio per la loro diffusione, che contribuiscono maggiormente alla formazione di una nuova immagine del mondo).

8.1.5 – La stampa delle immagini, un elemento decisivo.

L’elemento che sembra sopravanzare tutti gli altri, per la sua forza causale rispetto all’affermarsi dell’uso moderno delle mappe, pare essere stato quindi l’invenzione della stampa. Non stiamo qui parlando della stampa a caratteri mobili di Gutenberg, ma della possibilità di stampare delle immagini. Sembra piuttosto particolare l’abitudine, europea e americana, di considerare interessanti e di valore le stampe solo nel caso in cui si tratti di oggetti d'arte. Si parla spesso, giustamente, dell’importanza dell'invenzione della stampa a caratteri mobili, ma non altrettanto spesso ci si sofferma sulle peculiari caratteristiche che acquisiscono disegni e diagrammi quando possono essere riprodotti fedelmente nelle varie copie di un’opera. Prima dell'invenzione di Gutenberg, i libri venivano scritti a mano, con cura e pazienza infinite, copia dopo copia. E se la calligrafia poteva essere più o meno elegante, l’inchiostro di un colore o di un altro, l’impaginazione più o meno regolare, ebbene, il contenuto di ciò che era scritto non cambiava: la parola è esattamente ripetibile, uguale a se stessa, a prescindere dalla calligrafia. Con essa, noi descriviamo un oggetto come membro di qualche classe, non come quell'oggetto particolare. Per la figura, la situazione è diversa: quando ci si affida ai disegni, ricopiati a mano, una buona parte del risultato dipende, oltre che dall'abilità, anche dal punto di vista del disegnatore. Chiunque non sia analfabeta può ricopiare un testo mantenendone intatto il senso, mentre lo stesso non si può dire per ciò che riguarda un’illustrazione. Se consideriamo la stampa dal puro punto di vista tecnico - funzionale, senza alcun riferimento estetico, è evidente che senza di essa tutte le scienze moderne, che dipendono da informazioni veicolate tramite esatte riproduzioni visive o pittoriche, non si troverebbero allo stadio in cui sono attualmente, prima fra tutte, almeno per ciò che più qui ci interessa, la cartografia
. La mappa medievale, realizzata a mano, spesso in unica copia, è in sé un’opera d’arte, mentre, con la stampa, l’opera d’arte diventa l’incisione, in legno o in rame, che costituisce la matrice per realizzare le copie, tutte uguali, che verranno invece diffuse e usate
. Il costo di una carta geografica diminuisce enormemente, tanto da renderla un oggetto a portata (quasi) di tutte le tasche. Saranno quelle destinate ad essere un bene di lusso a doversi adeguare, riempiendosi di miniature, di rappresentazioni pittoriche di ottima fattura, di cornici sempre più raffinate e costose, mantenendo però la stessa matrice, per quanto riguarda la rappresentazione cartografica vera e propria, da cui vengono realizzate quelle più economiche.

8.1.6 – I colori.

Riguardo all’uso dei colori, possiamo rilevare come tra l'era del colore steso a mano sulle carte manoscritte e quella della stampa completa a colori ci sia stata l'era del colore applicato a mano su carte stampate in bianco e nero, uso che è proseguito fino alla metà del XIX secolo. In ogni caso, qualunque giudizio sull'uso di colori in carte antiche dovrà essere caratterizzato da un’estrema cautela, sia per via dell'inevitabile alterazione che le tinte subiscono col passare del tempo, sia per le aggiunte cromatiche che venivano spesso apportate in epoche successive a quella di produzione di ogni carta. In ogni caso, possiamo affermare che, in generale, rosso e oro erano usati per le linee e i punti più importanti, o per le lettere, mentre le aree venivano riempite con colori piatti o sfumati
. I mari erano in genere blu o verdi (con l’importante eccezione del Mar Rosso, rappresentato proprio con il colore che gli dà il nome). Le montagne, per quanto per esse venisse usata una grande varietà di colori, venivano rappresentate per lo più in marrone, verde o rosso. Paradossalmente, ciò che dovrebbe stupirci è il fatto che, per evidenziare i rilievi montuosi, venisse spesso usato proprio il marrone: questo colore doveva rivestire un grande significato simbolico per essere utilizzato nonostante la evidente preferenza accordata in genere dai cartografi, nei manoscritti, ai colori brillanti
.

La stampa da blocchi di legno comportò dei cambiamenti significativi nella coloritura a mano delle mappe. Innanzitutto, potendo le mappe essere vendute tanto colorate che in bianco e nero, il colore diventò una sorta di ‘optional’. La stampa da incisione in rame (metà XVI secolo) non modificò la situazione, ma anzi, diede il modo di avere immagini in bianco e nero molto più accurate, con numerosi effetti di chiaroscuro, che ‘usurparono’, in un certo senso, il ruolo di portatore di informazioni che aveva avuto il colore nell'era dei manoscritti. La coloritura delle mappe divenne così un passatempo molto diffuso nel XVII secolo, come testimonia la pubblicazione di un gran numero di trattati che insegnavano i rudimenti per praticarlo
. La coloritura si configura, quindi, come un’opera individuale, rendendo piuttosto difficile operare delle generalizzazioni.

Dal XVII secolo, i colori vennero decisamente ridotti al minimo funzionale, con tonalità molto più tenui, se non per evidenziare qualche particolare decisamente importante. Man mano che i dati da riportare sulla carta crescevano in numero, la rappresentazione monocromatica cominciò però ad ostacolare una chiara leggibilità della mappa. La soluzione, ovvia, fu quella di 

tornare al colore: si cominciò dalle carte geologiche, le prime carte tematiche che siano state realizzate, in cui si cercò di applicare ad ogni zona un colore piatto, somigliante a quello del tipo di roccia presente sul territorio (prima metà del XIX secolo). L'avvento della stampa a colori permise, infine, di incrementare le associazioni convenzionali tra certe tinte e certe caratteristiche di una carta, per cui, dal XIX secolo, si poté contare su strade rosse, terreno marrone, vegetazione verde, acqua blu
.

8.1.7 – La carta come documento giuridico.

Anche lo sviluppo della definizione della proprietà privata ha avuto il suo peso nella diffusione della cartografia. I proprietari iniziarono a commissionare delle mappe dei propri terreni, sia per certificarne il possesso che per identificarvi le zone coltivabili
. Le carte, quindi, trovarono una nuova funzione, che modificava il modo in cui esse erano state fino ad allora viste dalla gente comune: acquistarono rilevanza giuridica (Paul Zumthor cita la Francia meridionale del XV secolo per indicare la prima testimonianza in cui venga invocata una carta allo scopo di risolvere dei problemi di confine
). Questo utilizzo delle mappe si diffuse molto in fretta, per la risoluzione di controversie sia tra 

privati che, in un’epoca in cui le scoperte geografiche furono così numerose, tra gli stessi Stati. Infatti, una scoperta aveva valore solo se il territorio che la riguardava poteva essere ritrovato facilmente, tramite quegli strumenti essenziali che sono le coordinate riportate su una carta. Poiché, come afferma Numa Broc, “senza un buon impianto coloniale non c'è buona geografia nel XVI secolo”
, possiamo spiegarci i motivi della approssimativa cartografazione esistente in quel periodo riguardo all’America del Nord. A differenza della parte meridionale, infatti, questa terra non spingeva ancora le potenze alla colonizzazione, in quanto si pensava che il Pacifico fosse lì vicino, separato dall’Atlantico da una sottile linea di terra, e che prima o poi si sarebbe trovato quel passaggio che avrebbe consentito di arrivare alle Indie, senza sprecare energie e fondi per tentare l’inutile conquista di una terra di “transito”. Solamente per le terre che lasciavano intravedere concrete possibilità di sfruttamento i cartografi venivano messi subito al lavoro, in quanto, come afferma la Milanesi,

“…la carta non ha mai cessato di svolgere una funzione simbolica. La carta è il ritratto di un territorio: e chi possiede il ritratto, possiede l'anima. O, più semplicemente, la carta è il segno di un dominio”
.

8.2 – Tra progresso e conservazione.

Il fatto che le esplorazioni venissero portate avanti solo in presenza di interessi politici o economici mette in evidenza come la diffusione delle scoperte si sia realizzata quasi completamente al di fuori degli ambienti accademici, gli unici che avrebbero forse potuto sostenerne l’effettuazione per ragioni puramente scientifiche. D’altra parte, per la mentalità dei docenti di quel secolo, cosa potevano contare un Vespucci o un Pigafetta, di fronte ad un Tolomeo, ad uno Strabone, ad un Plinio? Meno colti, ma meno attaccati al passato, politici e mercanti si dimostrarono molto più disponibili verso la nuova immagine del mondo, anche se animati da qualcosa di diverso dal puro interesse scientifico.

In ogni caso, la scienza rinascimentale aveva posto l’uomo al centro della natura, che poteva essere conosciuta tramite gli strumenti che essa stessa gli metteva a disposizione. La concezione della carta come rappresentazione della Rivelazione Biblica cominciava a scomparire, e nel 1607 Mercatore poté pubblicare il suo già citato Atlas Minor, prima opera cartografica priva di qualsiasi riferimento alla Bibbia o al Vangelo. Ciononostante, in generale, anche nel Rinascimento

"...una mappa non era sempre una mappa, ma aveva 

spesso la funzione di trasmettere elaborati concetti non strettamente geografici"
,

soprattutto per quanto concerne le carte murali, quelle esposte al pubblico. Solo alla fine del Rinascimento la curiosità scientifica soppiantò del tutto, in geografia, gli interessi metafisici. Verso la metà del XVI secolo venne pubblicata, postuma, l’opera di Copernico De revolutionibus orbium coelestium libri VI; nel 1609 fu pubblicata l’Astronomia Nova di Keplero, in cui erano esposte le prime due sue leggi, e nel 1619 il suo scritto Harmonices mundi, che contiene la terza. Il fatto che Keplero, per scoprire le leggi che portano il suo nome, si sia basato sulle osservazioni di Tycho Brahe, sostenitore dell’ipotesi geocentrista, avvalora la tesi secondo cui la teoria influenza in modo sensibile l’osservazione. Infatti, Tycho Brahe e Keplero, seduti insieme ad osservare la stessa alba, avrebbero visto due cose diverse, pur essendo di fronte al medesimo fenomeno
. Per lo stesso motivo, come abbiamo detto in precedenza, fu necessario molto tempo per trovare un accordo riguardo a ciò che fosse l’America (una parte dell’Asia, un’isola, un continente), e si dovette attendere la cosiddetta carta Ramusio, pubblicata nel 1534 in allegato ad una breve raccolta di relazioni sull'America (Summario delle historie delle Indie Occidentali), per vedere il litorale americano orientale presentato come una linea continua, da Terranova allo stretto di Magellano (così chiamato per la prima volta). Si trattava, tra l’altro, di una carta che registrava rigorosamente l'esistente, senza azzardare ipotesi né sull'interno del continente né sulla sua collocazione nel complesso delle terre e dei mari
. 

8.3 – Il crollo della Terra Australis Incognita: la cartografazione dell’Oceania.

La cartografia ricevette un grande impulso anche dallo sviluppo delle capacità di misurazione, che raggiunsero vette impensabili per l’epoca precedente. Il valore superiore assegnato all’esperienza rispetto alla vecchia autorità consentì, alla fine, il crollo della mitica Terra Australis Incognita tolemaica, al posto della quale, nell’edizione del 1646 della carta del mondo di Willem Janszoon (l’originale è del 1619), corretta da suo figlio Joan Blaeu, appare per la prima volta l'Australia, indicata dall’iscrizione "Hollandia Nova detecta 1644”
. In seguito, gli olandesi mutarono questo nome in Zeelandia Nova, richiamando più specificamente una provincia dei Paesi Bassi.

Abbiamo visto che l'Oceania è stato l’unico continente che fu, in un certo senso, ‘immaginato’ secoli prima della sua effettiva scoperta, per quanto con il misterioso nome di Terra Australis Incognita. Nel XVI secolo, le terre immaginate nell'estremo sud est avevano preso il nome di quelle citate da Marco Polo (Beach, Luchach, Maletur) e poste in una posizione curiosamente prossima a quella occupata oggi dall'Australia. Anche se i primi approdi sui litorali australiani risalgono al 1605, prima del XIX secolo non fu realizzata alcuna mappa delle sue coste, e per molto tempo ancora non sarà possibile rintracciare alcuna indicazione riguardo all’interno del continente. Continue variazioni, errori e correzioni contraddistingueranno le mappature del suo territorio come mai era accaduto per qualsiasi altra parte del mondo. La Nuova Guinea, la Tasmania, la Nuova Zelanda venivano mostrate a volte come unite all'Australia, a volte (per quanto riguarda la Nuova Zelanda) unite all'Antartide, a volte come isole indipendenti. Anche il nome del nuovo continente era variabile: dalla Terra Incognita di Tolomeo alla Land of Eendracht degli olandesi, da Hollandia Nova a Ulimaroa. William Faden, nel 1810, fu uno dei primi a tornare al nome Australia. Con i suoi viaggi, fu Tasman il primo ad abbozzare una mappatura di tutta la regione, connettendo in un intero le precedenti esplorazioni olandesi. Lo ‘scopritore’ dell’Australia viene però legittimamente considerato James Cook, che nel corso dei suoi tre viaggi diede la spallata definitiva al continente meridionale tolemaico, spingendosi a sud fino alla Nuova Caledonia ed esplorando con accuratezza la costa orientale australiana, nonché la Nuova Zelanda. Bass, King e Flinders, tra il 1797 e il 1822, si diedero da fare per completare i dettagli relativi alle coste del nuovo continente (si iniziò ad esplorare l'interno solo nel 1813
). Fino al XVII secolo, la maggioranza dei cartografi procedeva sulla base dei dati raccolti da Tasman, lasciando in bianco le parti su cui non si possedevano notizie, mentre dal XVII secolo in poi i cartografi francesi cominciarono di nuovo a riempire gli spazi vuoti con i risultati delle proprie teorizzazioni, cosa che diede luogo alle invenzioni più disparate. Alle coste occidentale e meridionale, riprodotte piuttosto fedelmente, si opponeva una costa nord interamente immaginaria, basata sui racconti di Marco Polo. Inoltre, la supposta unione del corpo continentale australiano con la Nuova Guinea e con la Tasmania dava origine ad una metà orientale enormemente allargata nel senso dei meridiani (vd. Tav. 26). Dopo il '700, la cartografia olandese attraversò un periodo di netto declino, tanto da ridursi a copiare le mappe francesi, a volte aggiungendo nuovi errori ai già semi-immaginari originali, unendo ad esempio ad est la costa sud con la Nuova Zelanda, o presentando addirittura due volte la Nuova Guinea nella stessa carta, sia con questo nome che, più ad occidente, col nome di Terra di Papous. Dopo la pubblicazione dei Viaggi di Cook, la costa orientale venne finalmente cartografata in base ad un numero sufficiente di dati, mentre rimanevano frammentarie le notizie sia riguardo alla costa sud che a ciò che concerneva la relazione della Tasmania con l'Australia: ancora una volta, in mancanza di informazioni, venne ipotizzato un loro collegamento, che continuò ad essere rappresentato sulle carte fino al 1797. Infine, nella prima decade del XIX secolo si cominciò ad indicare sulle mappe il corso di alcuni fiumi e le montagne principali. L’esplorazione dell’interno iniziò, come detto, molto tardi: le nuove terre si trovavano ad una distanza considerevole dall’Europa, e i costi delle spedizioni sarebbero stati giustificati solo da adeguate prospettive di sfruttamento che, almeno fino alla scoperta dei notevoli giacimenti d’oro locali, non sembravano sussistere. Le stesse rivendicazioni territoriali da parte degli stati coloniali, quindi, diedero luogo per molto tempo ad una sovranità fondamentalmente nominale, non supportata da una concreta presenza sul territorio. Fu così che, ad esempio, la Gran Bretagna prese effettivo possesso della Nuova Zelanda solo nel 1840.

- CAPITOLO IX -

Noi e le carte geografiche

"Mi dicono che esiste gente cui non interessano le mappe. Non riesco a crederci."*

(Robert Louis Stevenson)

     (
9.1 – La cartografia come scienza.

Una volta che il profilo dell’Oceania fu puntualmente riportato sulle carte, i planisferi cominciarono ad assumere quella configurazione che oggi ci è familiare, per averli potuti osservare fin dalle scuole elementari. La realizzazione di mappe regionali sempre più accurate portò, nel corso degli anni, ad effettuare anche nelle rappresentazioni dell’intera superficie terrestre quegli aggiustamenti che ancora mancavano. Nel corso del XX secolo abbiamo potuto assistere, in mancanza di scoperte di nuove terre, ad uno sviluppo vertiginoso di quelle che vengono chiamate carte tematiche. Il cammino della cartografia, dalle rappresentazioni essenzialmente qualitative delle mappe medievali, si indirizza sempre più verso gli aspetti quantitativi, e quindi calcolabili, della conoscenza geografica, la quale ha assunto via via caratteristiche simili a tutte le altre scienze, soprattutto per quanto riguarda la possibilità di previsione dei fenomeni. Sul profilo, ormai assodato, delle varie regioni del globo vengono riportate informazioni dei tipi più svariati, da dati demografici a distribuzioni di etnie, da indicazioni geologiche a divisioni politiche.

9.2 – Le carte satellitari.

La rilevazione satellitare ha consentito di fotografare regioni più o meno ampie, consentendone una rappresentazione cartografica caratterizzata da una precisione senza precedenti. È importante, però, ricordare che quelle che chiamiamo comunemente fotografie satellitari sono in realtà rappresentazioni ricavate mediante la rilevazione di radiazioni elettro-magnetiche situate, di norma, al di fuori del normale spettro percettivo umano. Sebbene sembrino immagini simili a quelle che potremmo percepire con i nostri occhi, se fossimo posti all’altezza del satellite e fossimo dotati di una vista quantitativamente superiore a quella di cui disponiamo normalmente, esse sono in realtà qualitativamente differenti, e possono evidenziare una cosa o un'altra a seconda della lunghezza d'onda usata per la rilevazione (infrarossi, ultravioletti, raggi X, etc.)
. Riguardo a queste ‘foto’, pare sussistere una comune convinzione simile a quella che caratterizza il nostro rapporto con le immagini ottenute mediante l’uso di un microscopio elettronico. In questo caso, infatti, ciò che noi osserviamo è il risultato di elaborazioni che hanno proprio lo scopo di “interfacciarci” con rilevazioni compiute al di là dell’utilizzo dei nostri sensi naturali, e non sono da considerarsi quindi allo stesso 

modo delle immagini ottenute mediante il microscopio ottico. La stessa cosa accade con la cartografia satellitare, che rielabora i dati dei sensori perché siano percebibili dagli esseri umani (Tavv. 35, 36, 37 e 38).

9.3 – L’uso politico delle carte geografiche.

Un'altra questione di cui è importante tenere conto riguarda la convinzione inconscia che la ‘fotografia satellitare’ abbia finalmente risolto il problema della non rappresentabilità del geoide sul piano. Non c’è niente di più falso, perché, ovviamente, anche le foto di una sfera, per avere le caratteristiche necessarie perché le si possa chiamare mappe, devono essere proiettate, in qualche modo, su un piano, e l’uso di una proiezione al posto di un’altra non è sempre dettato da semplici moventi scientifici. Ad esempio, lo storico Jeremy Black nota come la American National Geographic Society (e quindi tutte le strutture educative americane, la televisione, i giornali) abbia adottato, fino al 1988, la proiezione di Van der Grinten (Tav. 39), molto simile a quella di Mercatore, che ingrandiva notevolmente Groenlandia, Alaska, Canada e, soprattutto, l'Unione Sovietica, allo scopo di enfatizzare la ‘minaccia rossa’ durante la Guerra Fredda
. Lo stesso evidente eurocentrismo, che ha portato a rappresentare il vecchio continente sempre al centro di ogni carta, a continuare a porre il nord in alto, ad assumere Greenwich come meridiano fondamentale di riferimento, è stato sfidato, ad esempio, da una mappa australiana (Mc Arthur's universal corrective map of the world, del 1979, Tav. 40), che mostra l'Oceania al centro e il sud in alto, allegando una dichiarazione che afferma che il sud si è stancato di portare sulle spalle il peso di un nord irriconoscente
. Esistono, inoltre, mappe americane che propongono, come meridiano fondamentale, uno di quelli passanti per il proprio continente, sostenendo la loro scelta in base al fatto che sia più ovvio che il meridiano 0° si trovi nelle carte nel punto in alto a sinistra, là dove si comincia a leggere; altre, più semplicemente, mettono l'America al centro. Nel 1973, Arno Peters propose una mappa che desse rilievo ad una rappresentazione proporzionalmente corretta delle aree, anche se a discapito della forma dei continenti, in modo da evidenziare come tutte le carte precedenti, e soprattutto quelle basate sulla proiezione di Mercatore, avessero falsato in modo indiscutibile l’importanza data alle terre del nord rispetto a quelle del cosiddetto terzo mondo (Tav. 41)
.

9.4 – I database geografici.

A prescindere da questi esempi, che stanno comunque a testimoniare l’uso politico che delle carte geografiche si continua a fare, possiamo dire che, in generale, le varie carte comunemente disponibili si differenziano oramai quasi esclusivamente per il proprio contenuto testuale, per le informazioni non strettamente geografiche che espongono. É come se avessimo un’unica carta dell’ecumene, e ci applicassimo sopra, di volta in volta, i dati che ci interessano (l’estrema precisione, d’altra parte, è spesso accompagnata dall’aridità). È proprio in base a questo principio che funzionano quelli che vengono chiamati database geografici, resi possibili dalla tecnologia informatica, utilizzabile in questo campo proprio in virtù della sua crescente matematizzazione. In pratica, la carta, così come noi abbiamo imparato a conoscerla, non viene più realizzata concretamente dal produttore, lasciando il posto ad un archivio contenente tutti i dati raccolti su una determinata regione, nei vari campi che possano stuzzicare la curiosità dell’utente o agevolare la ricerca del geografo. In base alle esigenze, questi dati vengono riportati su un profilo geografico univoco, per essere visualizzati su un monitor oppure stampati. Una carta per ogni utente, quindi, o meglio, per ogni richiesta del singolo utente. Appare chiaro come i problemi di cartografazione, nei quali si imbattevano i nostri avi, abbiano lasciato spazio a dei problemi diversi, meno evidenti al profano, ma proprio per questo, forse, ancora più fuorvianti. Se ognuno di noi è infatti ormai in grado di riconoscere una imprecisione nella rappresentazione grafica dello ‘stivale’ italiano, lo stesso non si può dire rispetto agli errori, voluti o meno, che si possono nascondere nei dati, essenzialmente numerici, raccolti nei database. Se questo tema esula, in qualche modo, dagli obiettivi che ci siamo prefissi in questo lavoro, così non accade per qualche altra considerazione, che riguarda la contemporanea certezza di aver a che fare con l’oggettività, o, più semplicemente, con la rappresentazione fedele della realtà.

9.5 – Cos’è la realtà?

Riferendosi alle mappe medievali, lo studioso Luciano Lago afferma che gli schemi medievali, rispetto a quelli della classicità, non hanno più nulla a che vedere con la realtà
, aggiungendo che

"…fino al secolo XIV, dunque, la geografia classica e la religione diedero forma alla terra e ne popolarono la superficie"
.

Gli schemi O-T si ritroverebbero, dunque, sul banco degli imputati, accusati di aver abbandonato la descrizione precisa, 

fornita dalle carte greche, per offrire una rappresentazione di tipo immaginario. Quando si afferma che la religione dava forma alla terra, probabilmente non si commette un grosso errore, ma si dovrebbe aggiungere che essa, nel Medioevo, non dava forma solo alla terra, ma costituiva la base della vita quotidiana, che ‘informava’ in ogni senso, con una pervasività che solo la moderna scienza ha forse avvicinato. Può avere un significato chiedersi, allora, se la religione non desse forma alle carte soprattutto perché dava forma alla realtà in generale. E allora, non si potrebbe più affermare che gli schemi medievali non avevano più nulla a che fare con la realtà, ma si dovrebbe, anzi, dire che la rappresentavano (la realtà del tempo) in maniera decisamente accurata. Così come noi non accetteremmo la condanna di un ipotetico uomo medievale che ci rimproverasse di costruire carte che non riportano il Paradiso Terrestre, il Regno del Prete Gianni, Gog e Magog, accusandoci di fornire così una rappresentazione mistificatoria del mondo e del Regno di Dio, allo stesso modo non ha senso giudicare una mappa medievale come se avesse la funzione di mostrare la realtà come noi oggi l’abbiamo costruita, con le nostre ipotesi e teorie scientifiche. Certo, dire che i due tipi di rappresentazione sono differenti perché differenti sono le realtà che rappresentano, significa insinuare che si tratti di due realtà distinte, come se questa realtà fosse, nel frattempo, cambiata. Ora, in quale modo noi siamo in grado di conoscere ciò che ci circonda, se non tramite le rappresentazioni che ce ne facciamo? Ha un senso parlare di realtà come se si trattasse di un concetto univoco? Non abbiamo bisogno di evocare il mito della caverna di Platone, o, per arrivare ai giorni nostri, di pensare alla realtà costruita intorno al protagonista del film “The Truman Show” o al mondo di “Matrix”, per accorgerci che non disponiamo di sistemi sicuri per accertare in via definitiva che la realtà sia così come ce la rappresentiamo. Le nostre mappe, per gli scopi per cui ce ne serviamo, sono infinitamente più efficaci di quelle medievali, ma più di questo non possiamo dire, in quanto ci troviamo in una situazione di perfetta reciprocità: per gli scopi che si prefiggevano gli uomini del Medioevo, le nostre mappe sono assolutamente mute. La realtà medievale era in stretto rapporto con la religione, la nostra si è lasciata plasmare con facilità dalla matematica, che ci ha consentito di accrescere l’efficacia del nostro intervento su di essa, ed è ora così come le carte la descrivono.

Un ragionamento simile può essere condotto nei rispetti delle terrae incognitae tolemaiche. Sembra inverosimile, ai nostri occhi allenati ai principi della verifica sperimentale, che si potesse credere all’esistenza di una terra senza mai averla vista. Eppure, molti di noi non hanno mai visto l’America, il Polo, la Nuova Guinea, se non mediante la televisione, oppure su carte geografiche, che le descrivono fin nei più minuti particolari. Noi crediamo nella loro esistenza reale perché ci fidiamo degli scienziati, dei cartografi, dei viaggiatori, degli operatori televisivi che le hanno descritte o filmate, e facciamo probabilmente bene. Altrettanto facilmente i nostri avi credevano nelle carte che si basavano sulle affermazioni delle autorità del tempo, che non avrebbero potuto per nessun razionale motivo ritenere inferiori alle nostre in quanto a credibilità (rispetto, ovviamente, ai criteri dell’epoca).

La realtà, in ogni epoca, è sempre coincisa con l’immagine che di essa ci siamo di volta in volta costruiti, perché questo è forse l’unico significato che possiamo dare alla stessa parola realtà. Il rapporto tra carte geografiche e immagine della realtà è biunivoco, perché questa contribuisce a costruire quelle, che sono però caratterizzate da un effetto di feed-back tale che riescono a modificare la loro stessa origine.

Finora abbiamo provato a studiare le mappe considerando il periodo storico in cui sono state prodotte, cercando quindi di tenere presenti le influenze culturali sotto le quali si sono originate. Nell’ultimo capitolo, proveremo a considerare il punto di vista opposto: è possibile risalire alle caratteristiche principali di una cultura, avendo a disposizione nient’altro che le rappresentazioni cartografiche del mondo che quella stessa cultura ha saputo produrre?

- CAPITOLO X -

Alla ricerca delle origini

"The map constitutes a composite of graphic elements that reveals the cultural context of the map's origin"*

(David Woodward, “Art and cartography: six historical essays")

     (
10.1 – Una piccola simulazione.

Se dovessimo ricostruire l’immagine che gli uomini hanno avuto, nel corso dei secoli, del mondo che abitano, e avessimo a disposizione solo reperti di natura cartografica, ci troveremmo di fronte ad un compito ben difficile, i cui risultati presenterebbero numerose e importanti lacune; ma riusciremmo comunque a farci quantomeno un’idea dell’evoluzione che tale immagine ha dovuto attraversare. In questo capitolo cercheremo di fare proprio questo, immaginando, ad esempio, che i superstiti di un immane disastro ambientale siano stati costretti ad emigrare su un altro pianeta che presentava condizioni favorevoli all’insediamento umano, scoperto nella galassia Xyz, e raggiungibile grazie all’invenzione dei motori a curvatura. I sopravvissuti e i loro discendenti non sono stati in grado di tornare sulla Terra per generazioni, poiché le necessità primarie della colonizzazione di un nuovo corpo celeste hanno impegnato ogni loro energia, a discapito della conservazione delle tecnologie di viaggio interstellare, che sono state pian piano dimenticate. Dopo una nuova rivoluzione tecnologica, i coloni di Nuova Terra ripercorrono le tappe che avevano portato i loro avi (ormai dimenticati e leggendari) a quelle conoscenze, e costruiscono nuove navi interstellari. In uno dei loro viaggi, si imbattono in un sistema stellare il cui terzo pianeta attira la loro attenzione, in quanto passibile di colonizzazione. Il pianeta è completamente disabitato, ma le tracce di smog ancora presenti nell’atmosfera destano in loro una grande curiosità. Per quanto setaccino a fondo tutto il setacciabile, non riescono a trovare alcun reperto che testimoni, in qualche modo, della civiltà che sicuramente aveva abitato quel corpo celeste. Questo, almeno, finché non rintracciano quella che pare essere la struttura di una specie di museo, alcune stanze del quale sembrano miracolosamente ancora integre, sigillate come sono rispetto all’ambiente esterno. Mentre i loro fisici cominciano ad impazzire per scoprire per quale motivo proprio quelle stanze siano rimaste in piedi, qualcuno si teletrasporta dentro, e scopre ciò che là si celava. In quelle stanze sono conservati degli esemplari di qualcosa che ricorda, ora vagamente, ora con maggiore somiglianza, le loro antiche carte geografiche. Essendo gli unici reperti rintracciati sul pianeta, si decide di trasportarli su Nuova Terra per studiarli: quella che segue potrebbe essere la bozza di una relazione preparata dagli scienziati incaricati di studiare quelle mappe per formulare delle ipotesi sui popoli che le hanno realizzate.

Appunti riguardanti i primi studi compiuti sul materiale cartografico rinvenuto sul pianeta 3 del sistema 456.

1) Iscrizioni.

Ad ogni reperto è allegata una targhetta con delle iscrizioni, le quali, con ogni probabilità, ne riportano la datazione, la provenienza e, in alcuni casi, l’autore. Il primo problema da risolvere è quello di ordinare le carte in senso cronologico, dalla più antica alla più recente, in modo tale da poter ricostruire il modo in cui gli autoctoni si rappresentavano il loro mondo nel corso delle varie epoche. Come la maggior parte delle culture da noi conosciute, sembra che gli abitanti di questo pianeta scandissero il tempo sulla base del periodo di rivoluzione del pianeta stesso intorno alla stella del sistema di cui fa parte. Tale periodo, da essi chiamato anno, risulta essere uguale a circa 365 rotazioni complete del pianeta su se stesso, ma da alcune iscrizioni, presenti in gran numero su una serie di reperti, ci sembra di poter asserire che per la datazione di questi ultimi venisse utilizzata un’approssimazione di 100 anni, periodo di tempo che veniva chiamato secolo
. Alcune date sono seguite dalle diciture “avanti Cristo” o “dopo Cristo”: quelle che riportano la prima dicitura sono poche, sia rispetto a quelle a cui segue “dopo Cristo” sia, soprattutto, rispetto a quelle prive di ulteriori specificazioni, in numero enormemente maggiore e, senza dubbio, più recenti. In base a criteri di rassomiglianza tra alcuni reperti contrassegnati dalla targhetta “IX secolo dopo Cristo” e altri datati semplicemente “IX secolo”, o “X secolo”, e considerato l’aspetto decisamente più ‘primitivo’ dei pochi reperti risalenti al VI – V secolo avanti Cristo, rispetto a quelli del III – II secolo, sempre avanti Cristo, si è ipotizzato che le date siano da considerarsi in senso decrescente fino ad un ipotetico “anno zero”, per poi cominciare a crescere in maniera normale. In questo modo, i reperti coprono un arco di tempo che va dal 600 a.C. fino al 2.100 d.C., per un totale di 2.700 anni di storia
.

2) Analisi dei reperti e prime ipotesi esplicative.

Il primo reperto è chiamato Tavoletta babilonese: è del 600 a.C., e vi si può notare una corona circolare che racchiude uno spazio attraversato da una linea doppia, la quale passa per il centro della tavola, che è rimarcato in modo evidente, tanto da far pensare ad un punto di notevole importanza. A prima vista, difficilmente si direbbe che si tratti di una mappa. La sua presenza insieme alle altre, e la datazione che la colloca nel periodo più antico di cui siano conservati resti nel famoso “museo”, fa però pensare che siamo di fronte ad una specie di antesignana della categoria. Inoltre, studiando altri reperti, datati tra il IX e il XIII secolo d.C., si può notare qualcosa di più di una semplice rassomiglianza: per analogia con questi ultimi, che analizzeremo nel dettaglio più avanti, si può ipotizzare che la corona circolare voglia rappresentare un oceano, che la doppia linea sia in realtà un fiume, o un mare interno, e che il centro sia occupato da una città. Per dire la verità, le analogie di questa mappa con quelle di dieci secoli dopo, anziché chiarire le cose, le ingarbugliano notevolmente, come sarà evidente dall’esame degli esemplari che vennero realizzati nel periodo di tempo che separa le une dalle altre (che l’ipotesi di datazione sia sbagliata?). 

Il reperto successivo, così recita la targhetta, è una ricostruzione di un’opera del VI secolo a.C., realizzata da un certo Anassimandro di Mileto. Si può notare ancora l’oceano circolare, ma il centro è occupato da territori delineati con un buon numero di particolari. Proseguendo, incontriamo la ricostruzione di una carta che sarebbe stata realizzata da Dicearco da Messina (III secolo a.C.), la quale colpisce per la sua accuratezza. Al centro della carta si nota una linea orizzontale, simile ad un parallelo, dalla quale pare siano state prese le misure per il disegno relativo di tutti i territori rappresentati. Una ricostruzione successiva, riferita all’opera di tale Eratostene di Cirene, rappresenta l’ecumene tramite un vero e proprio reticolo di meridiani e paralleli, ortogonali tra loro. Infine, possiamo osservare una specie di globo, attribuito a Cratete di Mallo, sul quale sono rappresentate quattro isole. Queste si dividono equamente lo spazio, risultando così a due a due in posizioni opposte, e sono separate tra loro dall’oceano. Sembra quindi che, nel II secolo a.C., gli abitanti di questo pianeta fossero giunti alla consapevolezza della forma approssimativa di buona parte dei suoi territori, nonché della forma di massima attribuibile al pianeta stesso. Si trattava senz’altro di viaggiatori, ma anche di uomini di scienza: i reticolati utilizzati dimostrano un sapere geometrico notevole, e il fatto che si siano posti il problema della forma del loro pianeta, costruendone una rappresentazione solida, denota una grande curiosità, un notevole ingegno e spiccate doti intuitive.

Ma ecco un reperto che confonde le acque: la Tabula Peutingeriana. Se le precedenti rappresentazioni erano circolari, questa ha le dimensioni di un rettangolo molto allungato (sette metri di lunghezza per trentaquattro centimetri di altezza!). La rappresentazione delle acque è quasi assente, ma all’interno dei territori è disegnata in maniera decisamente particolareggiata quella che sembra essere una fitta rete di vie di comunicazione, che in una zona particolare presenta una ricchezza di informazioni scritte non rintracciabile in alcun altro luogo della carta. Quella zona, nei pressi di una città chiamata Roma, è senz’altro quella originaria della civiltà che ha prodotto la mappa. Sono addirittura indicate delle distanze tra i punti più importanti, come se la forma delle terre emerse non fosse assolutamente fondamentale per il disegnatore, attentissimo invece a fornire tutti i particolari utili a chi si fosse dovuto servire di quella rete stradale. La cultura che produsse questo manufatto si lascia immaginare come altra, rispetto a quella che originò quelli precedentemente esaminati: se quella produsse senz’altro una matematica, una geometria, forse addirittura una filosofia di prim’ordine, questa dovette essere una cultura molto attenta alla praticità, e forse votata alla conquista, più che all’esplorazione. Oppure, sempre basandoci sull’unico reperto che abbiamo potuto esaminare, si trattava semplicemente di un popolo di turisti.

I reperti datati intorno al IX secolo, come accennavamo poc’anzi, pongono dei nuovi problemi. La prima impressione è quella di essere tornati indietro al periodo della Tavoletta babilonese, visto che ci troviamo di fronte a schemi che, per semplicità, abbiamo convenuto di chiamare TO, YO, VO, per ragioni che saranno subito chiare. Un oceano circolare racchiude anche qui una regione, divisa in tre parti da una sorta di T, oppure, meno frequentemente, da una Y o da una V. Sulla T troviamo la scritta “Mare Magnum Sive Mediterraneum”; la regione che occupa la metà superiore dello schema porta l’iscrizione “ASIA – Sem”; quella posta sulla sinistra “EUROPA – Japhet”; infine, quella sulla destra “AFRICA – Cham”. Intorno allo schema, è indicato il modo corretto di orientare il disegno: “Oriens” in alto, “Occidens” in basso, “Septentrio” a sinistra, “Meridies” a destra. In altre mappe dello stesso tipo, quello che doveva essere un mare chiamato Mediterraneo occupa solo la gamba della T, mentre il “braccio” sinistro della lettera porta la scritta “Tanai” e quello destro “Nilo”.

Se la datazione attribuita a questi reperti è quella giusta, sembra che, per qualche motivo, tutte le conquiste effettuate dalla civiltà a cui apparteneva quell’Anassimandro di Mileto che abbiamo citato prima siano state, volutamente o meno, dimenticate. In realtà, non sembra possibile che la gente dell’epoca pensasse davvero che il proprio mondo fosse un cerchio, diviso in tre settori circolari da due fiumi ed un mare rettilinei. Queste rappresentazioni potrebbero, con maggior probabilità, essere proprio degli schemi, dei modelli, utilizzati per qualche funzione particolare (didattica, orientativa in senso lato, mnemotecnica, rituale, religiosa, o chissà cos’altro), e non certo per aiutare un viaggiatore a trovare la via per un paese lontano. Molte di queste carte, fino al XIV secolo, sono ricoperte da una quantità enorme di iscrizioni, di disegni, di simboli, tanto da far rimanere il tracciato delle terre, laddove è presente, come in secondo piano. Se le confrontiamo tra loro, vediamo che, a fronte di conformazioni costiere quasi totalmente diverse da mappa a mappa, le località riportate ricorrono insistentemente, a partire da quella che sembra una città (“Jerusalem”), sempre al centro di ogni carta, per continuare con altri nomi, andando verso la periferia: Roma, Costantinopoli, Gog, Magog, Paradisus, rintracciabili in posizioni simili, a dispetto delle diverse forme del territorio in cui vengono di volta in volta situati. In una di queste mappe (“Carta di Ebstorf”, XIII secolo), la carta si sovrappone ad una figura umana, della quale si nota la faccia, in alto, ad oriente; le mani, ai lati, verso nord e sud; i piedi, in basso, verso occidente. Questa figura sembra compenetrare il mondo rappresentato nel reperto, e sembra quindi alludere a qualche tipo di credenza religiosa molto sentita all’epoca, in quanto quella di cui ci stiamo occupando non è l’unica mappa a testimoniare una simbologia di questo tipo. All’interno della carta, notiamo almeno due grandi isole (Sicilia e Sardinia) disegnate in maniera evidente come, rispettivamente, un cuore e un piede umano: sarebbe ben difficile ipotizzare alcunché su questa simbologia, se non azzardare che di questo appunto si tratti. La figura umana, la forma di alcuni territori, alcune figure mostruose poste in altri, la quasi totale discrepanza con le carte dei periodi più antichi, la schematicità dell’insieme contrapposta alla dovizia di particolari, non fanno che rafforzare l’ipotesi di una funzione di queste carte strettamente legata all’immaginario, o forse alla religione. In ogni caso, non pare possibile che nei loro esecutori esistesse la volontà di produrre una rappresentazione del mondo di tipo realistico.

Questa convinzione viene rafforzata dall’esame di alcuni reperti contemporanei, ma raggruppati in una posizione subordinata, meno in vista, con cornici di minor pregio, come se ad essi non fosse riconosciuta la piena dignità di carta geografica. Essi erano conservati in una stanza secondaria, contrassegnata dall’indicazione “Carte nautiche”. Osservando questi reperti, ci sembra di tornare all’epoca di Dicearco. La forma dei territori rappresentati corrisponde, infatti, a quelli delle cartine di quella civiltà, con le coste in evidente risalto rispetto all’interno dei territori, spesso lasciati addirittura in bianco, con poche indicazioni di città, se si prescinde da quelle di mare, indicate invece con grande chiarezza. La zona rappresentata è quasi sempre la stessa, e non può non saltare agli occhi l’indicazione del nome del mare che ne occupa il centro: Mediterraneum.

Abbiamo probabilmente trovato un sistema di traduzione: ci accorgiamo che è possibile rintracciare una corrispondenza tra alcune denominazioni di queste carte ed altre che si trovano negli schemi TO più dettagliati, solo orientando le prime verso il nord. In questo modo, confrontandole anche con quelle di Dicearco e Eratostene, possiamo orientarci nelle mappe TO e cercare di riconoscere alcune terre: ecco Roma, Costantinopoli, Venezia… Non troviamo però alcuna traccia di Gog, né di Magog. Forse il motivo è da ricercarsi nel fatto che si trattava di località dell’interno. Non si rintraccia neanche Paradisus, che pure viene evidenziato con grande chiarezza negli schemi OT, sul bordo orientale, e che quindi doveva essere una località di mare…

O forse no. Come dicevamo prima, il ragionamento più logico ci porta a riflettere sul perché potessero esistere, nel medesimo periodo, rappresentazioni del mondo così simili a quelle più antiche, con coordinate che non assomigliano certo a paralleli e meridiani, ma sembrano mantenerne la funzione proiettiva, e carte che non offrono alcuna di queste caratteristiche, come se non si trattasse di oggetti passibili di un uso pratico. E la risposta può essere proprio quella che si ipotizzava poc’anzi: il periodo in cui si diffusero gli schemi TO doveva essere permeato da un importante sentimento religioso che, probabilmente, informava di sé la vita degli uomini dell’epoca; le rappresentazioni del mondo erano così dei simboli, delle allegorie che dovevano illustrare visivamente i principali dogmi e credenze di quel credo. Chiaramente, la vita andava avanti anche sotto i suoi aspetti più pratici, per cui i viaggiatori, e probabilmente i marinai, avevano costruito delle rappresentazioni che li aiutassero nel loro lavoro, raggiungendo risultati di alto livello. È chiaro che queste opere rimanevano in secondo piano (ne abbiamo trovate poche nel museo) rispetto a quelle di ispirazione religiosa, anche se pensiamo di poter affermare che non si trovassero in alcun tipo di competizione reciproca; erano due tipi di oggetti diversi, destinati a funzioni diverse. Se le carte nautiche non testimoniavano certo alcun tipo di miscredenza da parte dei loro fruitori, così dobbiamo immaginare che gli schemi TO non si possano leggere come un attestato di ignoranza geografica da parte di chi li creava.

Tornando alle carte, un esemplare interessante è quello denominato “Mappamondo di Fra’ Mauro” (1460). È orientato a sud, e Gerusalemme non si trova più al centro della figura. Le coste del Mediterraneo somigliano in maniera evidente a quelle che si possono osservare nelle carte nautiche appena esaminate: evidentemente, la precisione di queste ultime cominciava ad influenzare anche la produzione delle carte più “nobili”.

A partire da questo periodo, il numero di reperti rinvenuti sul pianeta alieno comincia a crescere sensibilmente, in modo quasi esponenziale. Intorno alla fine del XV secolo, qualcosa di molto importante deve aver scosso dalle fondamenta il modo di fare cartografia di questo popolo, perché le carte successive agli anni ’70 del 1400 si presentano come decisamente diverse sia dagli schemi TO che dalle carte nautiche (anzi, queste ultime cominciano a far proprie le caratteristiche più importanti delle nuove rappresentazioni). Innanzitutto, la maggior parte dei reperti datati tra il XVI e il XVIII secolo, a giudicare dalle targhette loro relative, provengono da delle raccolte, ognuna delle quali veniva denominata “Tolomeo”. Sebbene, nel corso del tempo, i reperti si differenzino, talvolta in maniera notevole, gli uni dagli altri, sono decisamente evidenti delle caratteristiche che ne fanno opere di un nuovo genere, realizzate secondo principi rivoluzionari rispetto alle precedenti. La prima cosa che salta agli occhi è la presenza di paralleli e meridiani. I primi sono disegnati come archi di cerchio con centro in uno dei poli del pianeta che rappresentano, e alcuni di essi mantengono costante la loro distanza relativa, come se tutto il disegno fosse costruito sulla base di misurazioni effettuate rispetto ad essi. I meridiani sono rette che convergono ai poli (nella maggior parte dei casi), oppure sono anch’essi archi di cerchio, e anche per alcuni di essi è rintracciabile quell’equidistanza riscontrata per alcuni paralleli. I due tipi di curva si incontrano sempre formando un angolo di 90°, come se questa fosse una condizione posta all’inizio del procedimento, e mantenuta costante per ipotesi.

Il secondo elemento che colpisce già al primo colpo d’occhio è la netta prevalenza di terre emerse rispetto alle acque, comunque già riscontrata negli schemi TO. Una notevole differenza rispetto a questi ultimi sta nella presenza di una larga zona continentale, situata nell’emisfero meridionale, denominata “Terra australis incognita”, la cui forma non sembra fosse ben chiara ai cartografi dell’epoca, in quanto varia via via che ci si avvicina al 1700, finché il continente non scompare, sostituito, verso est, da una terra completamente circondata dal mare. Ad ovest, la variazione è addirittura sorprendente, e a volte contraddittoria anche in carte tra loro contemporanee. Nelle più antiche, in generale, tra il continente denominato Africa e quello denominato Asia (rispettivamente, agli estremi sinistro e destro del disegno) non viene rappresentata alcuna terra. Nelle carte successive, compare una sorta di grande isola, situata per la maggior parte nell’emisfero sud, che prosegue nell’emisfero settentrionale come un qualcosa che si configura dapprima come una sottile lingua di terra, per ingrandirsi nelle carte più tarde. Tale terra sembra “evolvere”, da isola situata all’estremità orientale dell’Asia, a vero e proprio continente, separato dal precedente mediante un grande oceano. È chiaro che questo periodo deve essere stato caratterizzato da una nuova, importante scoperta, che i contemporanei cercarono a lungo di spiegare secondo diverse teorie, come se la presenza di un continente in quella posizione creasse problemi di enorme portata alle loro convinzioni (potrebbe avere qualcosa a che vedere con quei nomi – Sem, Cam, Japhet – che comparivano a fianco del nome di ognuno dei tre continenti, di cui all’epoca si aveva cognizione?).

Rispetto alle carte successive, molte parti del globo appaiono di forma diversa: l’Africa, che qui appare unita alla Terra australis incognita, sarà successivamente rappresentata come da essa nettamente separata mediante un grande braccio di mare. Anche l’Asia risulta saldata, a sud est, alla Terra incognita, mentre in epoca successiva (ma anche nel citato “Mappamondo di Fra’ Mauro”) risulterà che tra le due terre esiste un vero e proprio oceano, considerato in precedenza come un grande lago. Una notevole quantità di isole compare e scompare dalle carte senza che si riesca ad individuare una precisa logica per questo comportamento, se non riferendoci ancora all’ipotesi del periodo di grandi esplorazioni, con carte che, in qualche modo, ipotizzano terre di cui poi, a volte, viene dimostrata l’esistenza, e che invece, altre volte, vengono dimostrate essere frutto di pura immaginazione. Il continente posto tra l’Europa e l’Asia, in una carta del 1507 attribuita ad un certo Waldseemuller, comincia a portare il nome di America nella sua parte meridionale.

Ovviamente, è impossibile stabilire con esattezza che cosa fu a trasformare in maniera tanto radicale la tradizione cartografica imperante fino al XV secolo. Possiamo però tentare qualche tipo di spiegazione ipotetica: 

1) un alieno geniale, forse di nome Tolomeo, inventa un procedimento meccanico di rappresentazione cartografica che dà risultati simili a quelli offerti da una proiezione geometrica; raccoglie una impressionante quantità di misure di distanza e di coordinate geografiche, astronomicamente determinate, che prima nessuno aveva pensato di utilizzare; riporta tali dati su una carta costruita con il suo procedimento; riesce a convincere i suoi contemporanei che si tratta di un grande passo avanti, tanto che i suoi metodi vengono universalmente adottati.

Tutto questo sembra veramente un po’ troppo per un solo uomo, soprattutto per quanto riguarda l’ultimo punto: considerato che per secoli la cartografia aveva funzionato in un altro modo, con quale autorità avrebbe egli potuto sollevarsi e vincere contro le tradizioni più antiche?

2) vengono ritrovati dei manoscritti, di cui si ignorava l’esistenza, prodotti dalla cultura a cui appartenevano Anassimandro, Dicearco, Eratostene, Cratete, oppure da qualche popolo che aveva raccolto la loro eredità; in questi manoscritti si rinvengono sia quella gran mole di dati di cui abbiamo accennato, raccolti nei secoli da una pluralità di scienziati, sia le istruzioni per procedere al disegno dell’ecumene secondo i metodi studiati da questo ipotetico Tolomeo.

Questa interpretazione sembra, per un verso, più accettabile della precedente, in quanto spiegherebbe sia il fatto che si siano conosciuti tutti in una volta così tanti elementi, sia il fatto che, trattandosi di un sapere antico, questo fosse dotato, diciamo così, “di serie” dell’autorità per imporsi sulle abitudini correnti. D’altra parte, sembra decisamente un’ipotesi poco realistica quella che suppone che delle conoscenze tanto particolari siano state perdute da popoli che, come ci mostrano le carte da loro prodotte, si affacciavano tutti sullo stesso mare. Comunque siano andate le cose, i vari “Tolomei” dettarono legge per secoli, e sembra che non si pensasse possibile metterli in dubbio in linea di principio, anche di fronte ad errori evidenti, che venivano invece corretti volta per volta; almeno, fino al 1607, anno a cui risalirebbe il reperto classificato come proveniente dall’Atlas Minor di tal Gerardo Mercatore.

In quest’opera, i mostri, i disegni di navi, personaggi e animali, che ornavano le precedenti mappe, vengono relegate ai margini, o addirittura dietro la mappa stessa, come se la scienza cartografica si stesse finalmente emancipando da quei riferimenti all’immaginario, o alla religione, che ci è sembrato di riscontrare nelle carte precedenti. Così come alcune carte quasi contemporanee, provenienti dal “Theatrum Orbis Terrarum” di un Abraham Ortelius, le mappe che componevano l’Atlas sono caratterizzate da dimensioni e procedimenti di proiezione omogenei, dando vita ad una tradizione destinata, come si nota esaminando le opere successive, ad imporsi, forse per la maneggevolezza di queste raccolte, o per la maggiore facilità di interpretazione che assicuravano. Al posto dell’ovale in cui veniva rappresentato usualmente il mondo conosciuto, Mercatore utilizza due grandi cerchi, che assicurano una minore deformazione proiettiva ai bordi, in quanto la rappresentazione viene suddivisa in due. La novità più interessante sembra costituita dal tipo di proiezione usata, talmente perfezionata che la si trova impiegata nei planisferi fino al XX secolo, proiezione che pare aver preso il nome dal suo creatore. La proiezione geometrica della sfera sul piano è notoriamente impossibile: qualunque procedimento a ciò diretto porta a delle deformazioni, più o meno evidenti e più o meno localizzate. Mercatore sembrava essere molto sensibile rispetto a questo fondamentale problema. La sua proiezione si configura come ottenuta mediante l’uso di un cilindro immaginario, coassiale al pianeta e ad esso tangente lungo l’equatore. Sulla superficie interna del cilindro vengono riportati i punti della superficie del pianeta, ma con una correzione, che rende caratteristico il metodo usato da questo geniale cartografo. Poiché approssimandosi ai poli la proiezione puramente cilindrica tende, ovviamente, a contrarre le distanze tra i paralleli, che, d’altro canto, risultano tutti avere la stessa lunghezza dell’equatore (!), Mercatore applica la deformazione che si ha in altezza anche alla larghezza, ottenendo il risultato di mantenere invariata la forma delle terre raffigurate. Se, in questo modo, risultavano sicuramente più riconoscibili i territori riprodotti, si otteneva però un’enorme ampliamento delle aree dei territori la cui mappatura era stata così corretta. Abbiamo potuto calcolare, riferendoci ad altri reperti del XX secolo, che un territorio posto verso l’estremo nord, dal nome Groenlandia, che sulle carte di Mercatore appariva di grandezza uguale alla terra chiamata America del Sud, doveva avere in realtà un’area pari ad un nono di quest’ultima!

Un altro elemento che non si può fare a meno di notare consiste nel diverso procedimento con cui sono state realizzate le carte precedenti al XV secolo rispetto alla quasi totalità delle successive. Per le prime, ci troviamo di fronte a manoscritti, opera originale di artisti spesso di notevole valore; le mappe successive sono, per lo più, stampate. Evidentemente, il popolo che abitava questo pianeta pervenne all’invenzione della stampa in questo periodo, e questo ci consentirebbe di dare una spiegazione anche alla notevole crescita di materiale cartografico verificatasi all’epoca (a meno che il museo in cui abbiamo ritrovato tutti questi reperti non fosse espressamente dedicato a opere successive al XV secolo, con un buon numero di esempi di epoche precedenti).

Gli esemplari successivi a quelli componenti l’Atlas Minor sono spesso copie più o meno riuscite dei precedenti, tranne per ciò che riguarda l’estremo sud orientale. Esaminando i vari reperti, viene da pensare che i cartografi procedessero alla compilazione delle carte riguardanti questa zona sulla base di dati estremamente frammentari, confusi, a volte contraddittori. Evidentemente, le terre in questione furono scoperte in quel periodo, ma, per qualche ragione, non si procedette subito ad una cartografazione di livello pari a quello ormai acquisito nella rappresentazione delle altre terre già note. Troviamo isole che diventano parte della terraferma, per poi tornare ad essere considerate isole; una parte continentale le cui coste occidentale e meridionale acquisiscono presto una forma definitiva, mentre quelle settentrionale e orientale si deformano in maniera abnorme. Si trovano ancora denominazioni continuamente cambiate, da Terra Australis Incognita a Land of Eendracht, da Ulimaroa a Nova Hollandia, fino al nome definitivo di Australia, almeno per quanto riguarda la parte continentale. Il fatto stesso che l’interno del continente risulti privo di indicazioni (almeno fino alle mappe del XIX secolo) induce a pensare che la sua colonizzazione abbia avuto luogo molto tempo dopo la sua scoperta, forse per via della distanza che lo separava dai centri principali di quelle civiltà le cui carte ci troviamo ad interpretare. In ogni caso, dalla prima metà del XIX secolo la forma del nuovo continente si stabilizza, completando un insieme che non sembra aver più subito ulteriori variazioni sostanziali.

Una volta definita la forma delle terre emerse, possiamo notare che gli abitanti di questo pianeta si diedero da fare per rappresentare in modo dettagliato le singole regioni di ogni continente, i confini delle quali sembrano essere stati tutt’altro che stabiliti una volta per tutte. Nell’arco di un solo secolo (il XX), si vedono alcuni stati ingigantirsi in maniera quasi improvvisa, per poi tornare alle dimensioni precedenti, oppure dar luogo a due o più territori distinti, separati da linee di confine spesso variabili. Si assiste alla nascita di nuovi stati nell’Europa centrale, nel Mediterraneo orientale, in tutta l’Asia, come se, ogni volta che si fosse trovato un nuovo equilibrio, questo non reggesse in modo definitivo. Non abbiamo dati sufficienti, però, per capire se si sia trattato di cambiamenti pacificamente contrattati, oppure se questo pianeta sia stato teatro, durante quel secolo, di una spaventosa serie di guerre che abbia coinvolto, in pratica, tutti i suoi abitanti.

Il XX secolo, d’altra parte, è sicuramente stato caratterizzato da una importante rivoluzione tecnologica. Una serie di reperti risalenti alla sua seconda metà testimonia, infatti, che questa civiltà era riuscita a dotarsi di una tecnologia che arrivò a consentire la rilevazione satellitare del territorio, che le permise di ottenere un profilo univocamente determinato delle terre del suo pianeta, con il risultato di avere carte dal disegno sempre identico.

Dalla costruzione di satelliti ai viaggi interstellari il passo è relativamente breve. Purtroppo, questa civiltà si deve essere estinta proprio nel momento in cui si è trovata praticamente in grado di lasciare il proprio pianeta d’origine, interrompendo bruscamente la storia della propria cartografia alle soglie di quella che sarebbe stata la sua naturale evoluzione: la cartografazione dello spazio.

* * *

10.2 – Conclusione.

Con questa piccola simulazione volevamo mostrare come le carte geografiche siano intrise dei valori e delle credenze caratteristiche delle epoche in cui sono state realizzate, tanto da consentirci, in teoria, di ricavare parte di queste da quelle, e di chiarire alcuni aspetti che, con l’esame proposto nelle pagine che precedono questo capitolo, sarebbero forse rimasti più oscuri. In particolar modo, pare importante che si riesca a spiegare la conformazione delle carte medievali, una volta sgombrato il campo da pregiudizi legati ad una qualsiasi valutazione preventiva del periodo storico della loro realizzazione, come qualcosa che non si discosta dall’unico elemento comune che le carte di tutte le epoche ci hanno mostrato. Ogni carta rappresenta l’immagine che chi la produce ha del proprio mondo, ma la funzione pratica di ognuna di esse è variabile, anche all’interno dello stesso periodo. Ed è così che, pur semplificando e sintetizzando quanto detto nel corso dei capitoli precedenti, l’immagine del mondo, della realtà, dalle ricognizioni mediterranee greche fino ad arrivare alle foto satellitari, è stata incarnata, di volta in volta, da un immenso territorio soggetto alla pax romana, dalla incarnazione terrena del Regno di Dio, da un insieme di terre da conoscere e colonizzare, dal teatro nel quale si verificano fenomeni che è possibile prevedere scientificamente.

La Terra, quindi, sembra ormai ai nostri piedi: non ci resta che guardare al cielo, al di là della nostra galassia, per ritrovare quell’incertezza e quei luoghi sconosciuti, oggetto di affascinanti speculazioni teoriche, che hanno caratterizzato in così larga misura la cartografia dei secoli fin qui trascorsi, spinti dalla stessa voglia incessante di “…arrivare là dove nessuno è mai giunto prima”
.
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� Cfr. P. Janni, La mappa e il periplo. Cartografia antica e spazio odologico, Giorgio Bretschneider Editore, Roma, 1984, pp. 28-30 e 44-45.


� Cfr. C. Jacob, Inscrivere la terra abitata su una tavoletta. Riflessione sulla funzione delle carte geografiche nell’antica Grecia, in M. Detienne (a cura di), Sapere e scrittura in Grecia, Laterza, Roma – Bari, 1989, pp. 164-165.


� Cfr. Luciano Lago, La nuova versione del mondo nell’epoca colombiana. Congetture ed esperienze per una rivoluzione epistemologica, in Imago mundi et Italiae: la versione del mondo e la scoperta dell'Italia nella cartografia antica (secoli X - XVI), La Mongolfiera, Trieste, 1992, p. 28.


� Cfr. ibidem, pp. 22-26.


� Cfr. ibidem, pp. 51-52.


� Cfr. ibidem, pp. 55-56, nonché Achille Lodovisi e Stefano Torresani, op. cit., pp. 33-35.





� “…ma come intuire i procedimenti cerebrali di un cane, come penetrare in un mondo forse meno visivo che olfattivo?” (Jorge Luis Borges e Adolfo Bioy Casares, op. cit., p. 16).





� John Locke, Saggio sull’intelligenza umana, Laterza, Roma – Bari, 1994, p.625.


� Ibidem, p. 722.


� Le carte nautiche si diffusero nel Mediterraneo nei primi anni del XIV secolo, ai primi del XV secolo in Asia e in Africa. La loro diffusione avvenne parallelamente a quella dei portolani, con i quali vengono spesso identificate: in realtà, i portolani non sono che descrizioni testuali di coste, approdi, porti, scogliere, che si trovano rappresentati graficamente nella carta nautica vera e propria.


� Cfr. Raffaele Simone, La terza fase. Forme di sapere che stiamo perdendo, Laterza, Roma-Bari, 2000, p. 71 e seguenti. In quest’opera, Simone si serve delle definizioni dei due tipi di intelligenza citati per affermare che alla fine del XX secolo “… siamo passati da uno stato in cui la conoscenza evoluta si acquisiva soprattutto attraverso il libro e la scrittura (cioè attraverso […] la visione alfabetica o, se preferiamo, attraverso l’intelligenza sequenziale), a uno stato in cui essa si acquista anche – e per taluni soprattutto – attraverso […] la visione non-alfabetica […] cioè attraverso l’intelligenza simultanea”, riferendosi soprattutto all’enorme sviluppo che hanno subito media come la televisione e Internet (Raffaele Simone, op. cit., p. 21).


� André Leroi Gourhan, Il gesto e la parola, Einaudi, Torino, 1977, p. 250.


� Ibidem, p. 250.


� Ibidem, p. 250.


� Cfr. Patrick Gautiér Dalché, Geographie et culture. La rapresentation de l'espace du VI au XII Siècle, Ashgate / Variorum, Hapshire UK / Brookfield Vermont, 1998, pp. 701 e seguenti.


� Vedi oltre.


� Cfr. Patrick Gautiér Dalché, op. cit., p. 703.


� Cfr. Arentzen, Imago mundi cartografica, Munich, 1984.


� Cfr. Achille Lodovisi e Stefano Torresani, Storia della cartografia, Patron, Bologna, 1996, p. 43; T. Campbell, The earliest printed maps, The British Library, London, 1987, p. 43.


� Cfr. Jeffrey Burton Russell, Inventing the flat Earth. Columbus and modern historians, Praeger, New York – London, 1992.


� Juergen Schultz, La cartografia tra scienza e arte: carte e cartografi nel Rinascimento Italiano, Panini, Modena, 1990, p. 9.


� Cfr. ibidem, p.10.


� La testimonianza più antica di questo tipo di schema si trova nel libro XIV delle “Etymologiae” di Isidoro di Siviglia (560-636 d.C.), ma non è attribuibile all'autore, in quanto si riscontra solo nei manoscritti meno antichi (�HYPERLINK  \l "tav10"��Tav. 10�).


� Cfr. R.V. Tooley, Maps and mapmakers, B.T. Batsford, London, 1987, p. 12.


� Vd. � HYPERLINK  \l "p2" ��p. 2� e �HYPERLINK  \l "tav01"��Tav. 1�.


� Cfr. Achille Lodovisi e Stefano Torresani, op. cit., p. 21.


� Paul Zumthor, La misura del mondo: la rappresentazione dello spazio nel Medioevo, Il Mulino, Bologna, 1995, pp. 309-310.


� Ibidem, p. 314.


� Cfr. ibidem, p. 316.


� Cfr. ibidem, p. 317. Patrick Gautier Dalché sostiene invece che non esistono prove che sostengano l’interpretazione delle lettere OT come abbreviazione di “Terrarum Orbis” (cfr. Patrick Gautier Dalché, op. cit., p. 700, nota n° 19).


� Paul Zumthor, op. cit., pp. 330-331.


� Il mappamondo è andato distrutto durante la seconda guerra mondiale.


� Juergen Schultz, op. cit., p. 28.


� Chiara Frugoni, La figurazione basso - medievale dell'Imago Mundi, in Atti del convegno Imago Mundi: la conoscenza scientifica nel pensiero basso - medievale, Accademia Tudertina, Todi, 1983, p. 247.


� Giunto alla foce dell'Orinoco nel 1497, durante il suo terzo viaggio, Colombo pensò di essere arrivato nei pressi del Paradiso Terrestre, così come era stato descritto dai Padri della Chiesa.


� Cfr. Kazutaka Unno, The Asian Lake Chiamay in the early European cartography, in Imago et mensura mundi: atti del IX congresso internazionale di storia della cartografia, Istituto della Enciclopedia Treccani, Roma, 1985, pp. 287-295.


� Cfr. M. Fiorini, Le proiezioni delle carte geografiche, Zanichelli, Bologna, 1881; David Woodward, Roger Bacon’s terrestrial coordinate system, in “Annals of Assoc. Amer. Geogr.”, 1990, 80, n° 1, pp. 109-122.


� Cfr. Luciano Lago, Dalla terra piatta al globo terrestre. Congetture ed esperienze per una rivoluzione epistemologica, in Esplorazioni geografiche e immagine del mondo nei secoli XV e XVI, a cura di Simonetta Ballo Alagna, Grafo, Messina, 1994, pp. 21-50.


� Cfr. Paul Zumthor, La misura del mondo: la rappresentazione dello spazio nel Medioevo, Il Mulino, Bologna, 1995, p. 322.


� Cfr. ibidem.


� Vedi la � HYPERLINK  \l "nota4capII" ��nota n°4� del capitolo II, p. 17.


� Cfr. Simonetta Conti, Portolano e carta nautica: confronto toponomastico, in Imago et mensura mundi: atti del IX congresso internazionale di storia della cartografia, Istituto della Enciclopedia Treccani, Roma, 1985, p. 57.


� É stata rinvenuta a Cortona una carta nautica che potrebbe essere precedente a quella Pisana, ma gli studiosi non si trovano tuttora d’accordo sulla datazione. Cfr. Simonetta Conti, op. cit., p. 58, nota n° 8.


� Cit. in Simonetta Conti, op. cit., p. 58.


� Vedi �HYPERLINK  \l "p36"��pp. 26-27�.


� Cfr. Luciano Lago, Imago mundi et Italiae: la versione del mondo e la scoperta dell'Italia nella cartografia antica (secoli X - XVI), La Mongolfiera, Trieste, 1992, p. 124. 


� Cfr. Philip Allen, Storia della cartografia: la rappresentazione del mondo nei più importanti atlanti geografici di tutte le epoche, Mondadori, Milano, 1993, p. 11.


� Cfr. Marica Milanesi, La geografia di Claudio Tolomeo nel Rinascimento, in Imago mundi et Italiae: la versione del mondo e la scoperta dell'Italia nella cartografia antica (secoli X - XVI), La Mongolfiera, Trieste, 1992, p. 96-97.


� In generale, la rete di meridiani e paralleli perpendicolari tra loro, proposta da Marino di Tiro e caratterizzata da paralleli tutti di egual lunghezza, venne criticata aspramente da Tolomeo, in quanto la Terra ne risulta molto dilatata alle alte e basse latitudini. Secondo l’autore della Geographia, la proiezione piana rettangolare poteva però essere utilizzata nelle carte regionali per via delle ridotte dimensioni dei territori rappresentati, che consentono di assumere i meridiani come non convergenti ai poli.


� Il termine ‘mappamondo’, oggi comunemente riferito alle rappresentazioni tridimensionali del globo terracqueo, è in realtà improprio. I mappamondi sono quelli che noi chiamiamo ‘planisferi’, mentre il nome corretto per quel tipo di rappresentazione è, appunto, ‘globo’.


� Vedi oltre (Capitolo VII - “� HYPERLINK  \l "capVII" ��Le principali proiezioni cartografiche�”).


� Paul Zumthor, La misura del mondo: la rappresentazione dello spazio nel Medioevo, Il Mulino, Bologna, 1995, p. 309-310.


� Cfr. Vladimiro Valerio, Sui planisferi tolemaici. Alcune questioni interpretative e prospettiche, in Esplorazioni geografiche e immagine del mondo nei secoli XV e XVI, a cura di Simonetta Ballo Alagna, Grafo, Messina, 1994, p. 65.


� Vedi oltre (“� HYPERLINK  \l "coniche" ��Proiezioni di sviluppo coniche�”, p. 81).


� J.P Snyder, Flattening the earth, Chicago, 1993, p.10.


� La stessa opinione è espressa ormai da tempo da parte di molti altri studiosi, sia cartografi che matematici (cfr., ad esempio, Carlo Felice Capello, Elementi di cartografia, Giappichelli, Torino, 1958, pp. 52-54). Ciononostante, alcuni ricercatori, anche di alto livello (come Luciano Lago e Marica Milanesi), continuano a considerare la prima costruzione di Tolomeo una proiezione conica.


� Questa operazione preliminare serve a dare al disegno un dimensionamento di massima, con i meridiani che, da polo a polo, risultino ognuno uguale alla metà dell'equatore.


� Divenne questo, per antonomasia, il nome delle raccolte di carte ecumeniche disegnate in base ai precetti tolemaici.


� Cfr. Vladimiro Valerio, op. cit., p. 75.


� Tom Conley, The self - made map. Cartographic writing in early modern France, University of Minnesota Press, Minneapolis – London, 1996, p. 4.


� Cfr. Paul Zumthor, La misura del mondo: la rappresentazione dello spazio nel Medioevo, Il Mulino, Bologna, 1995, p. 333.


� In quell’epoca si era da alcuni anni oltrepassato l'equatore, e la scoperta del cielo australe dovette essere un’esperienza sconcertante, tale da riuscire a spaventare i marinai che la provarono.


� Paul Zumthor, op. cit., pp. 57-58.


� Cfr. Alberto Mori, Le carte geografiche e loro lettura e interpretazione, Libreria Goliardica, Pisa, 1969, p. 24.


� Cfr. A. t'Serstevens (a cura di), I precursori di Marco Polo, Garzanti, Milano, 1982, p. 7-13;  44.


� Cfr. Marica Milanesi, Tolomeo sostituito: studi di storia delle conoscenze geografiche nel XVI secolo, Unicopli, Milano, 1984, p. 19.


� Cfr. Luciano Lago, Dalla terra piatta al globo terrestre. Congetture ed esperienze per una rivoluzione epistemologica, in Esplorazioni geografiche e immagine del mondo nei secoli XV e XVI, a cura di Simonetta Ballo Alagna, Grafo, Messina, 1994, p. 40.


� Cfr. Marica Milanesi, La geografia di Claudio Tolomeo nel Rinascimento, in Imago mundi et Italiae: la versione del mondo e la scoperta dell'Italia nella cartografia antica (secoli X - XVI), La Mongolfiera, Trieste, 1992, p. 101.


� Amerigo Vespucci, per i suoi contemporanei, aveva raggiunto una fama molto superiore a quella di Colombo, in quanto le lettere delle descrizioni dei suoi viaggi furono stampate in gran numero di esemplari, mentre di Colombo si conobbe subito solo la lettera relativa al suo primo viaggio: cfr. Numa Broc, La geografia nel Rinascimento, Panini, Modena, 1989, p. 18.


� In seguito, sarà Mercatore ad estendere definitivamente il nome America alla parte settentrionale del continente, nel 1538. D’altra parte, se fu Colombo l’autore della scoperta effettiva delle coste americane, a Vespucci va riconosciuto il merito di avere preso coscienza della portata della scoperta del genovese, divenendo così, senza dubbio, lo “scopritore intellettuale” dell'America: cfr. Numa Broc, op. cit., p. 38.


� Cfr. Numa Broc, op. cit., p. 36.


� Cfr. Massimo Quaini, Dalla cosmografia alla corografia: le coordinate geografiche della rappresentazione rinascimentale del mondo, in Esplorazioni geografiche e immagine del mondo nei secoli XV e XVI, a cura di Simonetta Ballo Alagna, Grafo, Messina, 1994, p. 53-54, e Robert W. Karrow, Mapmakers of the Sixteenth Century and their maps: biobibliographies of the cartographers of Abraham Ortelius, 1570, Speculum Orbis Press for the Newberry Library, Chicago, 1993, p. 568 e seguenti.


� Collezionista e studioso, Ortelius inizia come coloratore di mappe. Si interessa di archeologia e antichità. Il Theatrum è il primo atlante della storia della cartografia: raccoglie un gran numero di mappe singole, di uguale formato, in un unico libro. Il Theatrum è anche corredato da un esauriente catalogo dei cartografi dell’epoca. Periodicamente, uscirono numerosi aggiornamenti ('additamenta'), con nuove mappe. Se il Theatrum è una collezione di mappe di vari cartografi, il Parergon è invece un vero e proprio atlante storico, di cui Ortelius realizzò le mappe in base alle proprie ricerche. In ogni caso, il Parergon rimase una parte del Theatrum. Ortelius realizzò anche una mappa della Utopia di Thomas More (Cfr. Robert W. Karrow, op. cit., p. 1 e seguenti).


� La natura peninsulare della California tardò ad essere accettata: nella �HYPERLINK  \l "tav26"��Tav. 26�, che riproduce un planisfero del 1633, è ancora rappresentata come un’isola.


� Cfr. Robert W. Karrow, op. cit., p. 376 e seguenti.


� Cfr. Numa Broc, op. cit., p. 115.
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� Cfr. Tom Conley, “The self-made map. Cartographic writing in early modern France”, University of Minnesota Press, Minneapolis/London, 1996, p. 1.


� Cfr. Numa Broc, “La geografia nel Rinascimento”, Panini, Modena, 1989, p. 33.


� Cfr. ibidem, p. 34.


� Cfr. ibidem, p. 79, 80, 84.


� Spesso, si ricorreva a dei veri e propri artisti per la decorazione delle mappe. Questa tradizione continuerà fino ad Ortelius e Mercatore, a partire dai quali figure e iconografie saranno relegati ai bordi o dietro la carta (cfr. Numa Broc, op. cit., pp. 32-33).


� Cfr. Numa Broc, op. cit., p. 122-130.


� "La repubblica di Venezia fu probabilmente il primo stato d'Italia che avvertì la necessità di possedere rappresentazioni cartografiche dei propri territori" (R. Almagia, "Cristoforo Sorte, il primo grande cartografo e topografo della repubblica di Venezia", in R. Almagia, "Scritti geografici (1905 - 1957)", Cremonese, Roma, 1961, p. 613).
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� La xilografia entra nella pratica degli illustratori di libri dalla metà del '400. La matrice è in rilievo, intagliata nel legno, e la stampa avviene mediante l’inchiostrazione del rilievo e la pressione tramite speciali torchi sul foglio di carta. Nella calcografia, la matrice è ‘in cavo’, metallica, incisa con punta d'acciaio, con bulino o con acido. La carta viene compressa con forza da due rulli, e raccoglie l'inchiostro dalle cavità. La litografia utilizza una matrice in pietra, in zinco o alluminio (in epoca contemporanea). L'immagine è disegnata ‘in piano’ sulla matrice, per essere trasferita poi sul foglio. Anche la serigrafia utilizza una matrice in piano, ma con questo metodo l'immagine viene stampata sulla carta dall'inchiostro che filtra attraverso uno schermo, di seta, nylon, o fili d'acciaio, in cui sono permeabili solo le zone da stampare (cfr. Lino Bianchi Barriviera, “L’incisione e la stampa originale. Tecniche antiche e moderne”, Neri Pozza Editore, Vicenza, 1984).


� Cfr. Ulla Ehrensvärd, "Color in cartography: a historical survey", in "Art and cartography: six historical essays", University of Chicago Press, Chicago and London, 1987, p. 127.


� Cfr. ibidem, p. 130, nonché C. Board, op. cit., p. 696-698.


� Cfr. Ulla Ehrensvärd, op. cit., p. 135-136.


� Cfr. ibidem, p. 145.


� Cfr. Tom Conley, op. cit., p. 1.


� Cfr. Paul Zumthor, “La misura del mondo: la rappresentazione dello spazio nel Medioevo”, Il Mulino, Bologna, 1995, p. 320.


�  Numa Broc, op. cit., p. 113.


� Marica Milanesi, "L'Europa delle carte: dal XV al XIX secolo, autoritratti di un continente", Mazzotta, Milano, 1990, p. 9.


� Juergen Schulz, "La cartografia tra scienza e arte: carte e cartografi nel Rinascimento Italiano", Panini, Modena, 1990, p. 109.


� Cfr. N.R. Hanson, “Patterns of discovery”, Cambridge University Press, Cambridge, 1958.


� Cfr. Marica Milanesi, "Tolomeo sostituito: studi di storia delle conoscenze geografiche nel XVI secolo", Unicopli, Milano, 1984, p. 213 e seguenti.


� Cfr. Minako Debergh, "Deux grandes cartes murales hollandaises du XVII siècle", in "Imago et mensura mundi: atti del IX congresso internazionale di storia della cartografia", Istituto della Enciclopedia Treccani, Roma, 1985, p. 192.


� Cfr. R.V. Tooley, “Maps and mapmakers”, B.T. Batsford, London, 1987, p. 120.


� Cfr. Jeremy Black, “Maps and politics”, Chicago University Press, Chicago, 1998, pp. 11-12.


� Cfr. ibidem, p. 31.


� Cfr. ibidem, pp. 38-39.


� Cfr. ibidem, pp. 35-36, nonché Achille Lodovisi e Stefano Torresani, “Storia della cartografia”, Patron, Bologna, 1996, pp. 127-128.


� Cfr. Luciano Lago, "Imago mundi et Italiae: la versione del mondo e la scoperta dell'Italia nella cartografia antica (secoli X - XVI)", La Mongolfiera, Trieste, 1992, p. 28.


� Ibidem, p. 29.


� Poiché il periodo di rotazione del pianeta è all’incirca uguale a quello di Nuova Terra, mentre il suo periodo di rivoluzione è pari a circa ¾ di quello del nostro pianeta, un secolo corrisponde a 75 dei nostri ‘anni’.


� Pari a 2025 dei nostri anni.


� Star Trek: The Next Generation, Paramount Pictures, 1987.
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